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Torino, 15 maggio 1921 . . 
Pentecoste e inizio Novena l\britt Ansilitttrice.-

Miei fpafelli e figli dilettissimi_, 

l. L'anno scorso vi ho ripetutamente esortat·i ed eccitati ad 
inalzm·e al nostro Venembile 'Pacl1·e, con la vostra aonclotta mo­
clellata .s~~i suoi ~uminosi esempi, il solo vero e vitale monumento 
degno ili ~ui e di noi. Con qu.elle mie esortazioni io intendevo pr·in- . 
aipalmente di promtwver·e l'imitazione indi1;iclu,ale degli e~empi 
1Jàtm·ni; ma insieme ·esse mirat1ano c~lt1·esì a s~~saitare in ognuno 
eli voi tm a·more più vivo e ardente pm· le~ nostr·c~ aar·a Congr·ega­
zione, che, uscita dal gmn auor·c del Padr·e, hc~ da tra·rre vita e 
incremento clall'a.mor·e dai 'figli, ai q?-tali egli l'ha. lasciata in ere­
dità preziosissima. 

Ora quest'amore alla Congregc~zione ai deve spronare non solo 
a. cloncbrle t?-ttte le nostr·e migliori ener·gie, ma anche a sjor·zar·ai 
continuamente eli 'aam·esaere il numero cle' · su.oi membri, con una 
intensa ·ricm·aa e coltun~ di vocazioni salesiane, peT metteTla in 
aondi.zione di att?-t.ar·e sempTe meglio , e in una cerchia sempr·e più 
vasta, il s1-w progmmma, che è la gloria eli Dio proaumta mediante 
l'echwazione della gioventù povera e abbanclonata .. 

PeTaiò, miei aar·issimi, clopo aver·vi stimolati con tutte le mie 
povere forze a r·icopiar·e in voi stessi la cara jmmagine paterna, 
o?"c~ voglio paTlarvi dell'obbligo che ctbbiamo t~ttti eli latJomre ala-

. m;emente e guadagna?'e a Don Bosco nuovi figli e imitatori, i q?-tali 
alla lor volta, seg11.endo il vostr·o esempio, abbiano et tramanda·re . 
il Pc~clre vivente ad altr·i figli vcntur·i. 

Non lo sentite ad·u.nque anche voi, aorr~è lo sento io, come lo 
sentono gli altri SuperioTi .1l1 aggiori, il gemito angoscioso della 
nostm amata CongTegazione:· Da mihi liberoR, ali o q uin moriar~ 

(Gen., 31, l); clamrni dÙ figli, altr·imenti mtw·io? Essa vuo~e dei 
figli, cioè molte ?wove vocazioni r·eligiose, perchè sono lei aoncli­
zione inclispensabile della S'/,U~ vita e del suo apostolato. _Il giorfìo 
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in cui venisse colpita cla stm·ilità assol·uta, sarebbe anche il giorno 
della sua morte; e di questa venemnda. mad?'"e della nostm 1·eligiqsa 
pm·fezione non restm·ebbe più che un freddo 1·icordo storico. Pm~ 
q~~esto, prima Don Bosco, e 1JOi l'indimenticabile Don Rua, hanno 
~anta parlc~to e insistito s~~lla necessità di colti1;a1· le vocazioni, 
con una j1·equenzc~ che et taluno pm·ve pm·sino eccessiva.;. per q~wsto 
io pure ve ne scrissi dif/1~samente nella mia p1·imct lettera eclifi­
cctnte del 3l ,maggio 1913, 'e pùì ta·rrli (31 gennaio 19li5) nel capo 
VIII della II pcwte él~l1\'faDIUl.le del Diret~~orP, do·ve raccolsi quasi 
alla lettera le sapienti nonne dei Padri nostri a q~~esto riguardo, . 
affìnchè ogni clirettoré, avendole sempre alla mano, potes .çe met­
terle 1Jiù facilmente in pmtica e fame argomento prediletto delle 
sue cofi,jerenze . P er questo infine ho q,pp1·ojittato eli ogni occasione 
che mi sembmsse propizia, per animm·1;i, anche .~alÒ incic1ental­
mente, a suscitare nuove vocazioni. 

E le mie calde eso1·tazioni, posso dù·lo con vero e profondo 
compiacimento, non rimasm·o lettera morta, ma produssero a.nzi 
f?·utti eccellenti, dei quali va ora orgogliosa le~ nostm Pia Società. 

T~~ttavia mai fo?·se come oggi si è sentito in t~~tta la sua rlolo ­
t·osa verità il divino lamento: Messis quiò.em multa, operarii 
ztutem pauci (MATTH., IX, 87): la mèsse è cresci·uta a dismisura., 
e· t·roppo scarso è il numer~ rlegli opemi che si consacmno a racco­
glierla, pm· m~i gran parte di essa va mis~mmente perduta. Sono 
stati soprat~~tto i tm·ribili sconvolgimenti sociali di q~wsti ultir~i 
anni, che hanno tolto alla Congregazione numerosi soggetti già 
formati,. renclenclole insieme più diffìc·ile che mai la formazione 
eli mwve 1·eclute. 

Consci di tt~tta la gr:.avità e •urgenza dell''odierna situa.zione, 
i Snperior·i .ilfagg·iori dedicarono parecchie clelle loro labo1·iose 
adunanze allo studio dei mezzi più efficaci per suscitare e coltivare 
n1~merose e buone vocazioni; e io intendo ora di . comunicarvi, o 
miei carissimi, qualmma clelle tante cose proposte, che dopo ma­
tt~ro esame fu?·ono 1·iten~~te più atie a raggiungere l'intento . 

Ogni giomo, dopo la lettura spirit1.tale, noi supplichiamo il 
Cuore . di Gesù c!:e voglia manclare b~wni e degni opemi alla nostm 
Pia Società, e conservarglieli .. ; ut bonos et dignos operarios 
Piae Salesianorum Societati mittere et in ea conservare digneris, 
te l'Ogamus, audi llOS. Q1~~sta preghiera è certo sommamente gra­
dita a Gesù benèdetto, e possiamo star sicuri che, per quanto di-
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pencle da Lui, noi avremo sempt·e t'L~tte quante le voccdoni che 
sapremo meritm·ci -con l'o1Jcrc~ nostra. Ora l'openh nost·m consiste 
pt·imim·amente nel preparare il tm·~·eno p?"O]Jizio alle 11ocazioni, 
poi nel seminaTle, e per 'L~ltimo nel .coltivat·le fino a peTfetta matu­
Tità. l n altri termini, la vitale q'Lwstione delle vocazioni ChSpetta 
la sua pos~tiva sol'L~zione da ,ciasc'LtnO eli no1:.; e se la nostm Congt•e­
gctzione non ne ha q'Lwnte ne t·eclama l'abbonclunza della mèsse 
che le tien prepa-rata lu P.ro·vvidenza, forse, esaminandoci W 't po' 
8CTia,mcnte, dobbiamo confessare che ta.le scat·sità eli operai evan­
gelici pro'viene . dal non aver noi quella pntdente, premurosa, 
incessante sollecitud·ine pe·r le vocazioni, che si ammimva nel 
nost1·o Venerab·ile PadTe, in Don R-ua, che ne f'Lt . i l più perfetto 
imitatoTe, e in: tanti altTi 0ttim.i confmtelli, Za cui memoTia vivt·à 
t1·a noi in benedizione etcTna. 

2. , A faT meglio comprendere ciò mi sembra· conveniente) o 
miei caTissimi, eli ?'icot·dar·e anzit'L~tto con lch maggior 'Chia?'ezza 
possibile i principii fondamentali che t·egolano ogni VQcazione: 
essi ci sa·ranno p'L~t·e di grande ai'L~to a S'L~peTat·e le cliffìcoltà che 
avessimo ad incontt·a·re nell'impresa. 

La vocazione in geneTe - cioè l'elezione di un determi·nato 
stato di vita - viene cla Dio, il quale, come è l'Autm·e ~i 

tutto il C'reato, così · anche ispi·ra acl ogni anima m gionevole 
quule via essa debba perco?'?'eTe pe?' conseg'L~iTe il suo fine. PeTò 
in generale Egli non comunica tc~le sua ispirazione in moclo stt·a­
ordinaTio, e nepp'Ltre la nalesa con segni tali di cet·tezza dch non 
lasciaTe alcun ch~bbio sulla scelta; invece Egli S'/,Wl porTe, pet· così 
di·re, il germe della vocazione nelle cloti stesse naturali che com­
parte, in diverso gTado e maniera, alle anime: cioè, pur creando 
tu.tti gli uomini a sua immagine e somiglianza, pur deter·minando , 
a t'L~tti il medesimo fine, secondo il suo beneplacito dà loTo qualità 
penonali cliffet·enti, che li inclinano chi acl uno stato e chi ad un 
altro; e pet· lo più fot·ma attorno a ciascuno 'L~n ambiente adatto al 
pieno svil'L~ppo di tali q'Ltalità, onde, quasi insensibilmente, cia­
scuno è guidato acl abbraccim·e lo stato di vita più conforme alla 
sua peTsonalità, lo stato nel q'L~ale gli saTà più facile e sicut·o il 
conseg·uimento del suo fine ultimo. 

Questa è,- in via ot·clinaria, la paTte eli Dio nellch vocazione 
delle s·ue creatut·e. L'abbTacciaTe poi positivamente uno stato piut­
tosto che un altTo, è lasciato alla .libem elezione pérsonale, coad·iu-
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vata clalla divina grazia (che mai non manca a chi fa tutto il possi­
bile per non clemeritarla), e dall'opera di quelli che sono incrwieati 
dello sv'iluppo e dell~eclucazione de~ singoli individui . 

. Quali siano le vie d'i Dio, in questa distribuzione delle doti 
e q·ualità, ci è esposto egngiamente da Scm Tomm(tso. << La Prov­
viclenza, egli dice, pe1· r·egolct gene·rale non impone a ness~ma ~mo 
stato deter·minato di 1Jita, ma dispone così bene i temperamenti 
e ·le inclinazioni clegli ~wmini, che, in seguito a libera elezione 
fatta sotto questa d·uplice influenza, che per lo più raggiunge il 
suò scopo: ogni can·iera ~tmanct ha sempre un mtmero con-veniente 
d·i liberi eandida.ti (S~tpp., q. 41: a. 2 ad 4) >>; - Ciò posto, il 
pr"imo còmpito nost?·o r·ig~tar·do alle vocazioni co·nsiste nel veéler·e 
chi abbia le cloti richieste pe1· q~talcuno rlei vari-i mm·i dello stq,to 
di perfezione, cioè o per· i l sacer·dozio, o per· i l semplice stato r·eli­
gioso: o pM· q·uello r·eligioso-missioncwio: cloti che si possonp r·i­
dU'!'r'e a tr·e /pr'incipalmente, vctle a dire: scien.za s~t,fficiente, p1·obità 
eli 11ita: r·etta intenzione. 

Lo stato d'i peTfe.zione, app~mto 1Jer"chè tale, è lasc·iato alla 
libera elezione delle a.nime. Si p·nò dir·e con ver·ità, o miei caris­
simi, che acl ogni vocazione sacerdotale o ·J'eligiot.<a si r·i.nnova 
mister·iosament.e lct scena e·vangelicct del giovctne èhe chiede a Gesù 
cosct debbn fare per· conseg·u·ir·e la vita eterna: il Signor·e s'accon­
tentct dell'ossen;anza, clei Oomandcvmenti: serva mandata, e la 
maggior· prwte si ferma q1ti; ma accanto a q~testo, che è per· così 
dire il progmmma m·inimo necessar·io per ·raggùmger·e il p·roprio 
fine, Gesù fa Tis~wnctTe di continuo ,ctlle ani·me più generose: nei 
mocli più diveni e impensati, l'invito sublime: Si vis perfectus 
esse .. . ! E q~wste rmime, qttanclo siano ben guidate, non si rattri­
stano per· tale invito, come il g1:ovane del Vangelo, ma cmzi ne 
esultano d·i gaudio ine ffab ile, e si slanc·iano senza esitare sulla 
·via ch'Egli ha loro adclitata: E xsultavit ut gigas ad cunendam 
viam! 

Ho detto : <• qnando siano ben guidate>>, e q~wstn è la parte ciel­
l' ·uomo, la par·te nostra1 nellct for·mctzione clelle VO(;azioni . G_esù 
non fa q, ness~mo un obbligo assoluto eli ascoltare_ il s1w amorevole 
appello, perchè mtol ?'ispettar·e nella creatu1·a Tagione·vole ·il gTan 
clono clella liber·tà: di etti Egli stesso l'ha ornata. Q~tindi, per·chè 
il ger·me clclla vocnzione c1·escct e mnttwi i suoi f'rutti, noi clobbinmo 
pr·ocur·argli un ambiente p1·opizio e ci?·conclm·lo clelle più sollecite 
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C'ttre. << Dio - vi dice~o gtà nella mia p1·ima Lettera edificante -
è l'autore delle vocazioni, ma non dimentichiamo, o carissimi, che 
Egli vuole servir.si della nostra cooperazione pe1· farle gm·moglia1·e 
e fn~ttifiçare . In ogni vocazione v'è la pa1·te eli Dio e la parte del­
l'uomo. Ogni chiamc~tc~ alla vita r·eligiosa e all'apostolato ha la 
sua nc~turale fecowda sorgente nel cuore eli Dio. E Dio, pe1·chè 
arna la . Chiesa, pet·chè ama gli istituti religiosi che ·la servono, 
pm·chè ama le anime e v~wl salvarle, incessantemente e a piene 
mani gettc~ i germi della vocazione nel ·cuore cle'i suoi figli. M a 
come la mèsse clei campi viene a matu'rità per l'union~ clelle fatiche 
ilell'uomo e delle beneclizwni ciel Cielo, così le vqcazioni non si 
svil~~ppano senza l'opera nostra. Q~~indi dobbiç~mo lavorare in 
esse come se le~ rù~scita dipendesse solo da noi, senza però mai 
perdere eli vista che ogni bene viene da Dio: Omne donum , per­
fectmn desursum est, descendcns a Patre luminum ~J Ac., 1, 17) )>. 

Sì, ogni bene 'cien cla Dio~ gHindi non solo il germe delle~ ~'oca­

zione, ma anche la nostra potenzialità e volontà di luvom1·e effi­
cacemente per lo svil~~ppo e la mctt~~mzione eU tali gm·mi: utraque 
autem sunt dona Dei (Éccl., 11 13). Pe1·ciò ogni vocazione sacer­
dotale-religiosà è clivina ·sia pe1· la parte cliretta che vi ha Dio stesso, 
e ~ia peT q~1,ellc~ che lasc~a a noi, giacchè in fondo a,nche il nostTo 
lavaTO è clono s~~o: unusqtùsque proprium donum habet ex Dco 
(P Cor., 7, 7). 

llrf a pe1·chè la 1:0cazione possa: giudicar-si ilivina, non è necessario 
che Dio palesi diretta,mente la propria volontà alla persona chiamata. 
Non già che Egli non chiami talora per rivelazione, o per ispira­
zione cliretta, ma tali chiamate straordinarie non sono frequenti, 
nè formano la regola; e p m· lo più Egli le 1·iserba_ solo a coloro chp 
destina a qualche missione pa1·ticolare. << Dio - scrive Cornelio 
a Lapicle - lascic~ sovente alla libera elezione di ciascuno la scelta 
del proprio stato ili vita; tuttavia una simile scelta p~~ò dirsi che 
viene da Dio in quanto che è da Dio le~ dire.zione delle ca~~se seconde 
e la pr·ov,viclenza di ogni bene. Dio infatti con la sua Pr·om:iclenza 

· or·dina1·ia di?·ige ciasc~mo pet· mezzo clei pa1·enti, clegli amici, dei 
confessori, -dei maestri e di tutte le altre occasioni e cause seconde, ~ 
'le q~~ali fanno sì che l'~mo abbracci il matrimonio e l'altro il 
sacm·dozio,· ma libm·amente, giacchè q~1,este ca~~se di?·ett1·ici non 
s'impongono necessa? ~içtmentc, rna lasciano la z,ibertà ... Avvenuta 
la scelta, Dio dà a ciascuno le grazie conformi allo stato ab-, 
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bracciato ... Scegli, dice Sant'Ambrogio, lo stato che vuoi, e Dio 
ti darà la grazia propria e eonveniente per vivervi onestamente 
e santamente» (CORN. A J_;AP. , in l am Go1·., ~' 7). 

3. Normalmente dunque la vocazione sacenlotale-1·eligiosa 
consiste nella libera elezione eli tale stato, fatta per motivi sop?"an-

. naturali, nell'avere le q~talità per esso 1·ichieste, e nella chiamata 
del V escavo, .ovvero: pe-r chi aspirct acl er~:tra1·e in ·una ·Teligione 
appt·ovata clalla Chiesa, nell'ammissione al noviziato e alla p?·o­
fessione religiosa. ·n Vescovo poi o il S'uperio-re religioso, per 
poter legittimamente chiar,na?"e od accettare alcuno, basta che ri­
sconffl'ino in lui la retta intenzione congiunta all'idoneità, cioè 
ad ·un complesso di doti di grazia e di n.atura, ad una scien-;;a, 
ad ttna pTobità eli vita; che diano foncletta sperctnza ch'egli poss.a 
convenientemente adempiere gli .uffì6i e i doveTi dellct vita sacè?:­
dotale e religiosa; e prima di questa chiamata ocl accettctzi(me 
ness.uno ha ,il cli?·itto di fat·si ordinare sacerdote, nè di entrare in· 
rel1:gione. · 

Questo è il concetto che della vocazione ci dà un autorevol~ docu­
mento pubblicato negli Acta Apostolicae Sedis del 15 luglio 1912. 
Una Commissione di Cardinali nominata' dal S. Padre, dopo ma­
tuTa esame, fO?·mulava sulla q'lltestione della vocazione sacerdotale i . 
seg,uenti p1·incipii, approvati dal Papa Pio X. di s. m.: <<l. N eminem 
habere unquam ius ullum ad ordinationem antecedenter ad li­
beram electionem Episcopi. -;- 2. Oonditionem, quae ex parte 
Ordinandi clebet attendi, quaeque vocatio sacerclotalis app!3llatur, 
nequaquam consistere, saltelli necessario et de lege ordinaria, 
in interna quadam adspiratione subiecti seu invitamentis Spi­
ritus Sancti, acl sacerdotium ineu dum. - 3. Secl e contra1 

nihil plus in Ordinançto," ut rite vocetur ab Episcopo, requiri 
quam rectam intentionem shmù Cl~ lll ic~oncitàte in lls gratiae 
et naturae dotibus reposita, et per eam vitae probitatem ac 
doctrinae sufficientiam comproh t a, quae 1 spem fundatam fa­
ciant fore ut sacerdotii muner l:'.> rccto obire eiusdemque obli­
gationes sanct·e Rervare q ueat. )\ Qtti s·i pa?'la solo della voca­
zione sctcerdot~le, ma è eviclente cho: fatte le c?.ebitc prÒporzioni, 
gli stess~ principii valgono anche pe1· le 'l:Ocazic'l:J allo st(tto reli-
gioso. . 

Ora, miei car"i, questi pt·incip ·~i non w no tma novità, ma rias­
S1tmono in modo chiaro e preciso , la pura clottrina della Chiesa 
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intor.no .alla questione elella vocazione sacerdote~le e 'religiosa, elot­
trina già espressa nel Catechis1no pubblicato per o1·dine di Papa . · 
Pio X, dove è eletto che << ness~mo p~~ò entrare a suo _a·rbitrio negli 
Ordini, ma dev'esset· chiamato ele~ Dio per mezzo del proprio , 
Vescovo, cioè· deve avet·e la, vocazione, con le virtù e le attit~~dini 
al sacrò ministero, rla essa richieste >> (Parte III, Sezione I, Cap. 
VII, N. 403) . Anche qui è dichia1·ato esp1·essamente: a) Che ·nes­
suno può di prop1·ia testa accedet·e agli Ordini o alla professione 
1·eligiosa; b) che il diritto eli accedervi lo acquista chi è chiamato 
ela D1:o; c) che le~ chiamata divina si manifesta al soggetto -pet· 
m ezzo elel p1·oprio V escovo, o del s~~periore 1·eligioso: d) che chi è 
stato ch-iamato in tal moelo ha la vocazione rpel su.o significato 
gen·uino, come l'intende~>a San Paolo q·uando proclama11a la gran 
legge: nec quisquam sumit s'ibi honorem, sed qui vocatur a Deo 

· (Hebr ., 5, 4); perchè, come spiega il Catechismo del Co_ncilio di 
Tr·ento, si conside1·ano chiamati ela Dio quelli che son chiamati 
dai legittimi minist1·i della Chiese~: Vocari autem a Deo clicuntur 
qui a legWmis Ecclesil;lle ministris vocantur (De · Ordine). 
e f Che q~~esta 1>ocazione richiede n l soggetto le virtù e le attit~~­

ilini necessw·ie per il sacro ministero e per la vita religiosa . 
Pongasi mente alla conclusione che det·iva dalle cose dette. 

Perchè un giovarJ,e sia chiamato allo stato religiow o sace·rdotale . 
basta (con l'ammissione del legittimo Supe1·iore, sempre neces­
saria) ch'egli abbia l'idoneità per taZe stato, ossia quel complesso 
di doti di natura è di grazia, di scienza e di virtù per cui egli dia 
fonelata speranza di adempiet·e fedelmente i eloveri d·i tale stato; e 

·che mosso da 1·etta intenzione concepisca il proposito di dedicarsi 
al sacerdo.zio , alla t·eligione, Questo proposito, si noti bene, può 
essere preparato, suggerito 1 eccitato, raf!m·zato · ela opportuni con­
sigli e da esor·tazioni anc~e insistenti (purchè senza p1·essione mo­
rale che scemi la libert?~) dell'educatore , del confessore o di altra 
penona. pr . dente. 

4. Ritornando ora al còmpito nostt·o rig~~at·do alle vocazioni, 
lavm·iamo, ripeto, come se le~ lO'?'O t'ùtscita dipendesse solo da noi, 
e con l'intima pers~~asione che ne avremo quante il nostr·o zelo 

..saprà e ·vorrà suscitw·ne nell'àmbito del nost1·o apostolato. Le~ 

Sac·ra Conf!rega.zione di P1·opagancle~ ·Ficle, in una sua Istr•uzione 
ai V es covi delle Indie 01·ientali su.llc~ conversione dei Gentili, in 
d~ta 19 marzo 1893, dichiara esp1•essamente essm·e dovere elei 
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Vescovi eU cercare e formare il maggior numero possibile dei più 
degni soggetti, e a suo tempo p'romu01:e1·li agli 01·dini sacri: ut 
ad sacros ordines quamplurimos et quam aptissimo~ a.dduee­
rent, instituerent et suo tempore promoverent (1) . Ora, se la 
S Myta Chiesa fa clipendere dall'az-ione dei V es covi l'aver mtmerose 
vocazioni al sacerdozio, ne segue che le vocazioni religiose alla 
lor· volta dipendono in via orclina?·ia dall'azione dei memb?"i eli 
ciascuna r·eligione. Q~t·inili, come i V es covi sono stntmenti prin­
cipali nel suscitare, formare e chiamare al sacerdozio soggetti 
idonei, così noi, o miei car·issimi, dobbiarno esseTlo pe?' le voca­
zioni salesiane: a t~ttti incombe il dovere di suscitarne e formanìe 
più che possiamo, ma il diTitto eli chiamctre clefìnitivamente e di 
ammettere alla pr'ofessione n;ligiosa compete soltanto ai SuperioTi . 
)J!I ctggiori. E bensì vero che i V es covi hanno clirettamente da Dio 
la missione di ammettere in suo nome al sacerdozio i candidati 
che ne gi1tdicano degni, mentre i Supm·iori che accettano e ammet­
tono alla professione religiosa ripetono la loro autorità difetta­
mente clalla Chiesa e solo mediatamente da Dio; tuttavia coloro 
ch'essi ammettono .alla professione, sono pure chiamati da Dio, 
perchè vocari a Deo dicuntur qlù a legitimis Ecclesiae ministris 
vocantur. 

5; Gr·ande è clnnque il nostro còmpito, e gmve la nost1·a ·re­
sponsabilità, o miei cqr·issimi confratelli e fìgli·uoli! Il V enerabile 
Don Bosco era solito diTe che l'accettazione eli un giovane in qualche 

(l) Cercm·e i candidati al sacerdozio, formarli e a suo tempo p romuover!{ agli 
Ordini s::tc ri spetta ni Pastori preposti, alla custodin del gregge di Gesù Cristo . Se 
son veri pastori, essi non aspettano che Iddio mnudi i cauclidati a l sncro ministero, 
ma li cercano con b curn amorosn con cui In donna del Vangelo cerca ln dramnm 
smnl'l'ita: adduce•·ent; trovatili, non ntteudono che Dio li formi con grazie straordi­
nario, ma s i dedicano essi stessi alla formazione: instituerent; e solo dopo rtverli ben 
formrtti, li promuovono: suo tempore )J1'011WVe?'ent. Con incessanti suppliche facciano 
pure violenza rtl Signore perchè invii numerosi nperai nella vigna evangelica; m a 
non climcntichino mai che l 'invito del Maestro: ile et vos in vineam meam (MA'l"l'H., 20, 7) 
lo possono e devono fare a quanti giovani cre dono idonei all'alta missione. E siccome 
al dir .di S. Tomm aso, Dio ' non abbandona la sua Chiesa al punto che sia priva o 
q nasi di ministr i idonei, n è che manchi del numero sufficiente per i bisogni del po­
polo cristiano (Suppl ., q. 36, art: 4 ad 1) : cosi troveranno sempre chi voglia abbrac­
ciare lo stato ecclesiastico-religioso. Mettano perciò tutto il loro impegno: id potius 
cu1·andtt1n est, ut qu.ae Deus ht<>nanae pe>·m·isit indttslriae, fideliter exequant·tw ; ed il 
Signore non lascierà mai 1nancat·e le vocazioni sacre . 

I Vescovi (cUceva pure Benedetto XIV n ell'Enciclica Ubi P'"imwn) sogliono la­
mentars i che la mèsse è molta e gli operai pochi : ma forse sarebbe anche da lamen­
t.are che essi m edesimi non usino tutte le dovute sollecitudini per form are operai 
idonei e in uuu1ero con voniente alla 1nèsse: i1n1Jerocchè non nascono1 ma si fanno i 
buoni e valo>·osi ope>·ai, e la cw·ct cl-i farli speltct principalmente all'atl'ivitèt intelligente 
e alle -i'tu/usl>·ie dei Vescovi : BON l NAMQUE E1' STRENUI OPERAR!I NON NASCUN'l'UR SED 

l' lUN'l'j Ur AUTEM l!'IANT, AD EPISCOPORUM SOLERTIAM, IND US'J'R!HIQUE MAXIME l'ER­
TINET. 

* 
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nost·ra Gasa (p cwticolct?'mente nell'Omto1·io eli V alclocco ) em un 
segno p1·ezioso eli 1.wcazione. Non già che tutti i giovani clelle nost1·e 
Case siano ckiamati acl abbraccia1·e lo stato eli pe~·fezione ; ma ce1·to 
moltissimi eli loro, sotto l'influsso saluta?" e dell'ambiente che li 
avvolge e li penetra, vm·ranno a conoscere eli aver doti e qnalità 
per poter aspirare a tale eccelso stato , pet· ctii un po' alla volta 
pot1·anno ctnohe libm·amente disporsi acl abbracciarlo. I n fatto eli 
vocazione, il buon Padre possedeva la dottrina gentiina della 
Chiesa (come l'ho esposta o1· ora, per sommi oap·i): quindi, perchè 
i suoi giovani fossero del ttitto liberi nell'elezione clello stato di 
vita, evitava ogni parola che potesse inclioare una qtialsisasi im­
posizione o coercizione, sia cla pm·te eli D io, como delle circo-. 
stanze iridivicltiali, famigliari o sociali. Al di sopra di t1~tto egli 
poneva la salvezzci dell' anima, la quale, diceva, assoltitamente 
parlando s·i pnò conseguire in q'U.alunqtw stèito, purchè scelto e 
abbmooiato dopo matu1·o esame delle p1·op1·ie doti e qualità perso­
nali, alla luce dell'al di là e sotto la g·uicla di persona esperta nelle 
vie del Signm·e . E siccome senza ttna speciale rivelazione nessuno 
può sapere con cet·tezza i disegni etemi d·i Dio sopra èli lui, oòsì 
egli ritenne che il oòmpito suo, e quindi anche i l nost1·o, ·riguarclo 
alle vocazioni, consistesse non già nello scrtita~·e e indovinare tedi 
disegni, ma sì nell'aitita·re i giovani a scegliersi lo stato eli vita 
più confo?·me alle loro cloti e inclinazioni pa~·ticolari; perchè era 
sicuro che con ciò Civr·ebbero potuto più agevolmente conseguire 
l'eterna salvezza. -

N el prezioso t·rattatello premesso alle nostre Costituzioni, 
egli t·iassume, è vero, i sentimenti di Sant'Alfonso intonw alla 
vocazione religiosa, e qtiindi a prima vista sembra inculcare la 
dottrina (prevalente ai tempi del Santo Dottore) che ciascuno sia 
assolutamente p1·edestinato ad ttn certo stato eli vita, fuori del 
quale corre grave pericolo di non aver le grazie necessarie per 
salvarsi. JJi a a ben consiclem·re, quelle pagine non sono pe1· ohi 
deve ancora scegliere la pt·opria vocazione, sibbene pet· ohi l'ha 
già scelta: non sono pe1· indicare la via da percorreTe, ma per man­
tenere in essa chi già vi cammina: sono insomma i l commentario 
genuino delle parole del SalvatoTe: <<N es suno, che clopo aver messo 
mano all'a·ratTo, volge indietro lo sgtiardo, è buono per il ·regno di 
Dio >> (Luc ., IX, 62). E evidente infatti che ohi ritoma incliett·o 
clctllo sta.to eli peTfezione abbracciato nella piena luce clella sua 
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libertà come la via più certa di salvezza, cleve rimcmer privo delle 
maggiori gnLzie che avrebbe 1·icev~Lto 1JerseveranclçJ, e perciò in­
cont-rW"e mcLggioT cli fficoltà a salvarsi. 

Che i l _nost1·o b1wn Pad1·e q~Li abbia voluto soltanto ammonirci 
a pe?·se1Je?'a?·e nella vocazione, e non dare ,delle norme peT la scelta 
dello stato, lo 1J?'01Ja i l s~to stesso contegno verso coloro che, o pet· 
fiacchezza. di volontà , o pm· alt1"i motivi, si t·itraevano poco dopo 
la prova dalla vocazione abbracciata: non solo egli li compativa, 
ma li aiuta·va in tutti i modi, cL{finchè rip1·enclessero lena e facessero 
il possibile per salvani l'anima nello stato inferiore et c~ti erano 
discesi. Anzi questo s~to aùtto era tanto più largo e costante, q~wnto 
più m·esceva il lòro numero~ perchè egli conosceva per esperienza 
le gravissime difficoltà che i l più tlelZP. volte bisogna sapet· supe­
?'are per mantenersi nella via dei per· fetti . Anche ne' s~wi sogni 
assisteva alle lotte che i s~wi giovani dovevctno sostenere pe.t· clive­
nire ctpostoli .... . 

6. << G-rancle e lungct battaglict di g·iovanetti - lctsciò sCTitto 
egli stesso in data 9 maggio 1879 - contro gum-rim·i eli va1·io a­
spetto, di diverse fo?·me, con armi 8trane . ln fine 1·imasm·o pochis­
simi s~tpm·stiti . Altm più accanitct ed o?-ribile battaglia avvenne 
tra most1·i di fo rma gigantescct ed 1wmini di alta staturct, ben ar­
mati e ben ese·rcitati. Essi avevano uno stenda1·do assai alto e 
largo, nel etti cent1·o stavctno dipinte in oro q~wste pa1·ole: Maria, 
Auxilium Christianorum. L a pugna fu lunga, sanguinosa, ma 
quelli che seg~tivano lo 8tenc1a?··clo f~wono come inv~tlnembili e _ 
rimasm·o padroni di una vast·issirna pianura. A costoro si con­
giunsero i giovctnetti superstiti allct antececlente battaglia, e tm 
t~ttti formctrono ~ma specie di esercito , avendo ognuno pe1· anna 
nella destm il SS . Orocifisso, nella sinistr·a ~m 1Jiccolo stendanlo 
eli M aria A usiliat?·ice modellato come sopm. 

>> I novelli soldati fecero molte ma.,nov1·e in quella vasta pian1tra, 
poi si divisero e partirono, gli ~mi all'Occiclente, alt·ri verso l'O­
?'iente; alcuni pochi al N onl,· molti al 111 ezzoclì. 

>> Scompar·si q~wsti , s~wcedettet·o le stesse battaglie, le stesse 
ma-nom·e e par·tenze pm· le stesse dit·ezioni. Ho conosciuti almtni 
delle p1·ime Z1(, fte; q~wlli che seg~tirono erano et me sconosciuti, ma 
essi davano a cliveder·e che conosce-vano me, e mi jctoevano molte 
r:limande >> . 

I n queste poche pennellate p armi, o miei . ca?"issi~i, di vede?' C 
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elelineatet pr·ima lct vita clell'Omtor·io di V alclocco, e poi qnella 
dell'amata . Congr·egazione, eli questa vigna pr·eclilctta, che p·ian­
tata con ·inenM'rabili fatiche elal Venembile nostTo Padre nel giar·­
dino . della Chiesa, abbisogna eli sempre nuove sch•iere di b~wni 

ope·rai. Come il padr·one della parabola evangelica, Don Bosco 
finchè visse non si stancò mai di aggirarsi peT le città, per i paesi 
e le bor-gctte in cerca eli essi, r-ipetendo con insistenzct ai .grandi 
e ai piccoli, ai ricchi e ai poveri: <<Venite, venite anche voi nella 
mia vigna! >> . E trovava sempr·e q~talche volente·roso che rispon­
cleva al suo invito . J.l1et siccome la vigna, olt?·echè lavomrla, biso­
gnava anche mtstodiTla gim·no e notte dai nemici, così non 
tutti, anzi da principio solo pochi persevera·vano tr·a le asprezze 
della lotta e le intense fatiche; gli altri tornavano indietro. I pochi 
s~tpm·stiti però, p~tr· sotto il polldus diei et aestus, con prohmgate 
esercitazioni si addestr·arono presto, e si agguerrirono tetlmente 
dct r·esistere agli assedti nemici; e ~m po' pm· volta, divenuti un vm·o 
esercito, dopo molte manovre .nella piànura, si sparsm·o, come Don 
Bosco aveva visto nel sogno~ alcuni all'oriente, altri all'occidente, 
par·ecchi al settentrione, e molti al mezzodì ilella vigna, sia pm· 
coltivarla e difendm·la meglio, sia per trovare le n~wve Teclute ne­
cessar·ie a colmare i ·vuoti lasciati dagli scomparsi. 

L'occhio paterno, fisso nell'a·vvenire, assiste al rinnovewsi 
delle battetglie, clelle manovr·e e P.artenze di altri e poi altTi ancora, 
che gli sono sconosciuti, ma che conoscono lui e lo tempestano di 
domande. Vede tanto i valorosi che cadono co'mbattendo, q~wnto 
(non so dire con che amarezza del suo cuore) ·i p~tsillanimi che 
incliet?·eggiano e un po' per· voltct abbandonano affatto i l campo 
di battaglia; ma al lor posto vede con gioia sottentrare tosto vo­
lonteTose n~WVe r·ecl~t te, jr·ementi di piÙ r·icche ener·gie . 

Poi la visione si allarga: unet pioggia eli fiammelle splenelenti 
che sembr·ano f'uoco . eli var·io colo·re: un amenis~imo giardino: •un 
per·sonaggio avente la fisionomia di San Fmncesco eli Sales, che 
gli oftr·e un l.ibTo, nel quale a stento egli Tiesce et leggeTe alcuni av­
visi per .i novizi , per i pr·~fessi, p eT i -eliTettori e per· il SupeTiore ... 
A questo p~mto il V eneTabile, tutto assorto nel pensier·o delle vo­
cazioni, chiecle al misterioso personaggio che si debba faTe per· 
pr·om~wver·le; ed ecco la r·isposta che gli vien clata,: <<I Salesianì 
avranno molte vocazioni colla loro esemplare condotta, trat­
tando con somma carità gli allievi e insistendo sulla frequento 



Comunione, .. Nell'accettazione escludere i pigri ed i golosi; 
vegliare se ha'irvi garanzia Slùla castità ... E per leMissioni stu­
diare e coltivare le vocazioni indigene>>. 

· 7. Da queste semplici pat·ole, che t~ati dovt·emm·o imp1·imerci 
p·rofondamente nella memot:ic~, appare chiaro che la forma­
zione clelle vocaz·ioni dipende molto da noi, e che con la nostra 
buona condotta e carità possiamo at•m·ne quante ne vogliamo. 
Come va dunq~w che esse sono così sca·rse e insufficienti alle ne­
cessità della Congt·egazione ? Perdonatemi, o miei carissimi, ma 
purt1·oppo mi sembm che la ragione eli ciò continui acl essere quelia 
che già lamentavo nella mia prima lettet·a eclificc~nte. Permette­
temi eli ripeterla qui con le stesse pcwole: <<Io ho la 1JC1'8~~asione 
che dc~ non pochi Salesiani si lc~scia penlet·e ogni anno p~ù d'una 
.vocazione. Spesso prendo in mano il catalogo della nostra .Con­
gregazione, rileggo i rendiconti, conft·onto col passato, e ~m senso 
eli mestizia '(ni prende nel constc~tare che vm·ii collegi ecl ospizi 
che una volta davano abbonclanti ed ottime vocazioni, ora ne elànno 
pochissime o nessuna. Non mi nascondo le difficoltà elci tempi, 
ma parmi che, se tutti fossimo animat·i dal sacro fuoco di carità 
per le anime che ardeva in petto al Venerabile Padre, sapremmo 
trovare nel cuor nostro tc~li e tante industrie da s~~perarle, o almeno 
rendm·le meno sensibili>>. 

Da q~wl tempo, quanto s'è ancom aggt·avata q~testa pemwia 
eli vocazioni! Per attenuare le nostre· responsabilità, abbiamo 
cenato di gettat·ne tutta la colpa sull'immane g~wrra che ha deso­
lato cmche l'umile famiglia nostra, pt·ivandola eli tante preziose 
esistenze, e paral1:zzçmclone la vitalità e le inizic~tive; t~tttavia, se 
ben ascoltiamo la voce della nostTa coscienza, non ci sat·à difficile 
persunderci che se avessimo lavorato di più, la· Pia Società si al­
lietm·ebbe ora di ~m maggior numero di vocctzioni. Pone si è pe·r­
duto di v·ista che Don Bosco ci aveva or·dinato di coltivare le scienze 
1tmane specialmente pet· avet· moclo d'insegnare la scienza clivine~ 

che fo?·mn i veri cTistiary,i, e sopratutto eli suscitaTe, coll'aùtto eli Dio, 
nttmerose vocaz·ioni nell'immenso campo giovanile c~ffidato alle nosf;re 
cure. Fot·se ci sictmo è~imenticati che q1wsto era uno dei punti es­
senzictli della nostra voca.zione salesiana, e ci siamo accontentati 
eli esse1·e maestri e professo?·i clistinti e instancabili, di null' alt1·o 

- p1·eonc~tpati che di far studiare, stuelia1·e e poi stud·iare ancora, 
come un q~w.lsiasi insegnante laico, aflinchè gli alunni et'wssero 
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a riportare i più brillanti 1·is~~ltati negli esctmi finali, e conseg~~ire 
i miglio1·i diplomi professionali, pe1· pote1· conco?Tere ai · posti 
più Tim1.merativi. E nell'Oratorio festivo si è fo?·se clata la premi­
nenza ai giuochi, ctlla ginnastica, allo sp01·t, al teatro, alla musica 
e a tutte le c~lt·re cose esteriori, rid·ucenclo al minimo lo studio e · le~ 
pratica della religione. 

Ah! miei buoni confratelli, se nei nostt·i Oratm·ii, Collegi, 
Ospizi e Pensionati lo stu:dio e lct pratica clella religione avessero 
sempt·e, come voleva Don Bosco, il posto rl'onore, qual ten·eno pro­
piz?:o si avrebbe 1Jer seminare e fat· fiorire in abbonclanza le voca­
zioni sacm·dotali e religiose! Jli i a1Jpello alla vostra stessct espe-
1'ienza: non avete anche voi osserwtto che le Case ove la pietà ha 
il 1J.rimato , sono veri semenzai eli vocazioni, e che queste invece 
sca1·seggiano o mancano affatto là clave la pietà languisce? Perchè 
il primo Oratorio festivo eli Don Bosco, perchè il pt·imo Ospizio 
di V aldocco, perchè i primi Collegi diedero in bt·eve tante e così 
splendide vocazioni, che i Pastori di n~tmerose Diocesi dell'Italia · 
e dell'Este-ro vi 1·icon·evano per aver cle·ro? Ecco : in quelle prime 
Case da tutti si miravct in p1·imissimo luogo alle cose dell'anima; 
le pa1·ole dell'Apostolo: Non habemus hic manentem civitatem 
sed futmam inquirimus (Hebt·., 13, 14), che racchiudono l'intm·o 
prog1·amma dellet vita cristiana, m·ano nel c~wre eli tutti, sp?·onan­
cloli ad ~~na santa emulazione per co1·reggm·s·i dei difetti ed esercì~ 
tar si in ogni più bella virtù. I n tal modo la mente ilirettiva del 
b~~on Padre, illuminata clall'ardente sua carità verso Dio e verso 
le anime, andavc~ prepar-ando insensib·ilmente il tm·reno più pro­
pizio per le vocazioni ecclesiastiche e 1·eligiose. Ogni qualvolta pet·ciò 
ris~wnava alle orecchie di quei giovani il si vis perfectus esse, il 
clivino invito alla pratica dei consigli evangelici e dell'a1Jostolato, 
molti e molti pieni di santo entusiasmo 1·isponcl'evano tosto: Io, 
io son pronto! Prenda me! 

O h! le inelimenticabili scene che vidi più volte rinnovate sotto · 
i miei occhi, negli anni più belli tmsco1·si acccmto al Venerabile 
Pad·re! S'era tutti convinti ch'egli avesse elal S-ignore don~ affatto 
s·ingolcwi, e in primo luogo q~wllo della penetmzione e visione delle 
coscienze; ma anche prescinclenclo ila tali s ·upen~i ca-rismi, Don 
Bosco, con le sue nat?wali qualità, riusciva a, p1·cpa1'a1· così bene 
il terreno alle vocazioni, che q~wndo ne face?:a poi ~m lontano 
cenno, pareva la cosa più nat~wale del mondo, e si resta1:a quasi 
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mm·tificati di non avet saputo pensarci e decidersi prima. Em 
nelle r·icr-eazioni, soprattitto in qtwlle più anima.te, che il buon 
Padre .diventava un pescatore meraviglioso. Per lungo tempo stu.­
cliava l'inclole, le tendenze, il camttere di c 'iasc~mo, con più amaTe 
di quello con etti una ma.dre si occupa del bene de' - suoi figli; e 
più tmo dimostrava nei giuochi vivacità e padroncmzct di sè, più 
egli l'anelava preparando con lo sguardo, con le parole all'm·ecchio 
(nelle quali però non entmva quasi mai la vocazione ), con piccoli 
incarichi di fiducia, col fascino del suo affetto patm·no, che pareva 
tutto intero per ciascuno de' suoi giovani; cosicchè, quando era 
giunto il momento propizio, bastava solo che dicesse all'm·ecchio: 
<<Non ti piacer·cbbe consacrarti al Signore per salvar clelle anime? >> 

perchè il fm·tunato vedesse già decisa con lttminosa chiar·ezza lit 
pr·opr·ia vocazione. E non emno entusiasmi passeggeri. 

Om, in queste s~tbitctnee trasfor·mazioni e decisioni dovremo 
forse veder sempre clei fatti straorclinarii, c per così dire mimcolosi? 

. Che in parecchi casi sia ver·amente stato così, non v~è dubbio; 
ma per lo più esse non emno altro che ilr·isultato finale delle sante 
inclust·rie, delle assidue fatiche, delle preziose pregh'iere con c1~i 

il Venerabile Padre aveva preparato il terreno alla vocazione, e 
l'aveva coltivata fino a.l stw pieno s'Vilttppo. 

8. Ebbene, se noi pure, o miei carissimi, non r·ispar·mieremo 
industrie, fatiche e preghiere, io vi assimtr·o che non ci manche­
mnno certo ogni anno abbondanti 1Jocazion,i. Il più lo ha fatto 
Don Bosco: a noi non resta che seguù·ne gli esempi. La sua grande 
missione fu qttella eli fondcwe dappertutto Omtor·ii, Ospizi e Col­
legi in c1~i mccogliere i figli del popolo per· allevarli cristianamente. 
Noi s·iamo i continuatm··i di questa stta mirabile missione; perciò 
dobbiamo faTe come faceva il nostt·o ~lVIodello, cioè studiar bene 
i giovani, << apprezzar·ne in te·mpo le disposizioni fisiche, intellet­
tuali, morali• per· farne poscia, come fa il gia1·diniere delle piante 
del suo vivaio, la cerna, altr·e pel picmo, altre per la collina. Qtt.esti 
non ha testa nè memor·ict per· nulla; e ben per questo ci accontcn­
tm·emo di inoc~tlargli le .cose necessar·ie alla sàlute. Quest'altro 
non ha volontà n è attitudine ·a continuarla sui libri, e ben qtwsto 
lo applicheTe'mo alle arti e mestieri, qual più gli -aggrada. Ma 
poi quest'alt?·o dall'ar·ia ingenua, dal carattm·e franco, clallct me­
mm·ia felice, dall'intelligenza aperta, dagli illibat'i costumi, ah! 
questo, come primizia eletta, coltiveremo con maggior cura, perchP 

.. 
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metta bene, s'invigorisca, vada in alto. Attenda dunque questo 
giovane ad un corso regolare di st1~cìi; si renda forte nei p1·imi ele­
menti, p~ù fO?·te nellct lati11-a gmmmatioa, ancor più forte nella . 
rettorica. Orbene, con tal cou~~m mandata innanzi, io mettç> pegno 
che, come sopm·vve?Tà al giovane l'età competente, · ed egli si farà 
uom di Chiesa, perchè il Padrone della mèsse l'ctvrà scelto ad 
opera?·e e clissoclare la s~ta vigna>>. (llfem. Biog1·., vol. V, pag. 410 ). 

Quale fr~ttto di una simile cernita diligente, oculata, pene­
trantissima fatta cla Don Bosco durante la sua vite~ in mezzo ai 
gio·vani, ben 2500 sacercloti sono ~tsciti, pe1· sua stessa confessione, 
dalle s~te Case e sono andctti a lctvom1·e nelle Diocesi! E se si tien 
conto anche delle altre vocazioni da lui q~ta e là seminate e oolti­
·vate, si può ben ritenm·e assai probabile il calcolo di ohi hct jatto 
ascendere acl un numm·o molto maggiore i scwercloti e religiosi 

. cla lui formati . E non dimentichiamo, carissimi, che Don Bosco 
pet· ottenere q~wsto miracolo di apostolato ha clovuto p1·ima cer­
care tutti gli elementi necessari, cioè il l~wgo, gl'individui e i . 
mez.zi pm• ma.ntenerli e lavorarli; mentre ·invece noi - eccetto, s'in­
tende, i S1~pm•io1·i, ai quali incombe pu·re la 1·ioerca degli indiviclui 
e (lei mezzi - ordinariamente non abbiamo che da ooltiva1·e le 
vocazioni nei giovani che ci sono affidati. 

H o detto << o1·dina1·iamente >>, perchè in senso largo siamo anche. 
ten1tti a . << questuare vocazioni· allo stato g1~eggio >> tra i nost1·i pa­
renti, amici e conoscenti, sia col buon esempio.J sia colla parola, 
sia anche colla oon·ispondenza epistolare. Se il Poverello d'Assisi, 
per distaccare i cuori dei suoi oontempomnei dalle ricchezze e dai 
piaceri in cui erano ingoHati, volle che i suoi seguaci vivessero 
nella più rigida povertà di spirito e di fatto, questuando giorno 
per g·iorno il neoessat·io all'esistenza, per cui furono chiamati frati 
questuanti, o cercatori; noi in un certo senso dovremmo, sulle 
orme del Padre, gloriarci eli esser chiamati i questuanti o cerca­
tori di vocazioni presso tutti i popoli. E tale nostm questua, non 
di cibarie per i oo1·pi, ma eli cuori generosi per l'apostolato saoer­
dotale-t·eligioso, sarà ~ma p1·edioa così efficace come quella dei 
fmtioelli d'Assisi al lo1·o tempo: essi , col loro clistaooo dct tutto, 
facevano disprezzat·e le 1·ioohezze e ama1·e la po'l/m·tà che mena 
dritto a Gesù Cristo; noi, facendo risuona1·e alle orecchie dei gio­
vani il divino invito del si vis perfectus esse, çlesten.mo in molti 
di loro il cleside4·io clella perfezione, e così p1·ediohenmo al mondo 
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incred~~lo la necessità di far r·itorno al . S01JmnncLtumle, · nella 
pmtica sincem della vita cristiana, che altt·o non è se non la vita 
eli Gesù negli individui, nelle fam{glie, nella società intera. 

Mi parve oppo1·tuno, o miei carissimi, fermare la vo?tra at­
tenzione sopra questa specie .eli apostolato da esercitarsi nella sfera 
clelle nost1·e relazioni non solo famigliar·i, meL cmche d'amicizia 
o eli semplice convenienza, perchè esso costituisce una delle più 
spiccate caratteristiche clel genuino spirito infuso cla Don Bosco 
nella sua istituzione. Più si studia la sua vita, e più emm·ge la 
genialità affatto n~ujva della s~La creazione. Vedendo egli l'odio 
accanito che ferveva ai suoi tempi cont1·o la nostra santa t·eligione, 
e in modo particola1·e cont1·o gli O'rdini e le Congtegazioni 1·eligiose 
che la rivoluzione anelava sopprimendo con leggi inique anche 
negli Stati fino allora cattolici; ed intuendo che non gli · sarebbe 
stato possibile dare esistenza cLcl una nuova famiglia religiosa, 
q~Lalota egli l'avesse modellata su quelle già sopptesse, egli mise 
da parte ciò che em pu1·a forma estetio1·e, e iniziò la s~ta 

Società con' quanto em sttettament0 necessario alla per·fezione 
1·eligiosa. A.lla trq,dizionale terminologia clelle Congregazioni d'un 
tempo egli sostituì no?ni· com~mi e meno a1J1Jariscenti; la sua 
cLveva deL essere solo ~meL pia società di petsone consacmte all'eclu­
cazione clellà gioventù povera e abbandonata; i soci clovevetno con­
sm·vare, coi dirittti civili, il dominio radicale dei lo1·o beni, p~tr 
essendo vincolati con voto alla prcLtica elc-i consigli evangelici, e 
q~~incli in ptatica t·ealmente poveri, non poten.do senzcL permesso 
fm·e alc~~n atto eli p1·op1·'ietà; cloveva.no congùLngere lo . spi1·ito eli 
personcLle iniziat'iva con la debita sottomissione al Superiore: e 
cla q~~esto spirito app'unto la nostm Società ?'itra,e q~tella geniale 
moclm·nità che le 1·ende possibile eU fare il bene 1·iohiesto cìalle ne­
cessità dei tempi e dei luoghi; infine, p~~T avenclo essi eletto adelio 
ai pa1·enti, agli amici, al 1nondo pm· seg~dr·e Gesù C1·isto, tale eli­
stacco non cloveva imporJ'e ~meL separazione violenta che li obbl-i­
gasse quasi a 1·ompere i legami eli ncLturct e ogni 1·elc~zione este1·io1·e: 
potendo benissimo lcL ?Jolontà essere pm:fettamente clistacccLta deL 
tutto e ela 'i1Ltti, senza bisogno eli sepamzioni matm·iali . . L'intero 
suo sistemcL echwativo si riehwe cL fonnare volontà capaci di com­
pie? ·e il pt>op?·io clove1·e e eli pmticare anche i consigli evcmgelici 
'in gnulo e1·o ico, non pe1· t'imore ·nma-no, non pe1· coercizione estc­
rioTe, non 1JeT fo?·za, meL liberamente peT amo?'e . .La s~uL istit~u<:ionc 

** 



-202-

è ~tna famiglia fo·rmata ~~nicaniente d·i f'ratelli che hanno accet­
tctto i meclesimi doveri e diritti nella più perfetta libertà di scelta 
e nell'c~more più vivo a un tal geJ7,eTe di vita. Per questo egU voleva 
assol~~tamente esclusi dalle s~~e case gli m·dinamenti e le disposi­
zioni disciplina-ri che limitc~ssero in qt~alche moclo la libertà pt·opria 
de'i figli di famiglia: ciascuno cloveva ossm·vare l'01·ario e i l ugo­
lamento non già costretto da agenti est1·inseci, ma spontaneamente, 
pm· libera elezione del proprio volere. 

Ora questo spirito di famiglia, in cui l'autorità dei Supet·iori 
non si fa sentire con imposizioni militaresche, ed è l'amor fi liale 
che muove le volontà dei sudditi a preveni?·e anche i semplici suoi 
desidet·ii, questo spi?·ito di famiglia è. il tm·reno più propizio p m· 
le vocazioni; pm·ciò, n~iei cat·issimi, noi dobbiamo gelÒsamente 
conservarlo ecl acm·escerlo. Pa1·lando con amici, conoscenti, estTa­
nei, facciamo 1··isplendere questo. nost?'o S1Jirito in tutta la sua 
luce, sù~ col contegno SM1'ipre gioviale e alle.gro, sict 'esaltando la 
felicità del nostro stato tutte le volte che se ne oft·re 'il destro.-

Così, q~~asi senz'avvedeTcene, estendm·emo il ter1·eno per le 
vocazioni, pm·chè non pochi insensibilmente saranno inclotti a 
cleport·e i lo'/' p1·egi~ulizi intorno allo stato religioso, e all'occasione 
forse loderanno il nostro genere di ·vita, o magari anche ·lo consi­
glieranno a chi è anc01· d~~bbioso s~~lla scelta dello stato. E non è 
questo indirettamente un apostolato per le vocazioni? 

M a sopratutto, miei ca1·i,· clobbiamo conserva1·e q~wsto spi1·ito 
di famiglia negl·i Oratorii festivi, nelle Case, nei Collegi e Con­
vitti in cui lavoriamo, pm·chè solo clove regna questo spirito pos­
sono fiorire le vocazioni. Facciamo dunque rivivere intorno a noi 
quella famigliarità che il nostro buon Pad1·e ci ha tanto caldamente 
ed efficacemente descritta nella sua memontnda lettera da Roma 
clel lO maggio 1884, che è il commentario più autentico del suo 
Sistema Preventivo. La potete leggm·e e rileggere, o miei cm·i, 
negli Atti del Capilolo Superiore (pag. 40-48); ed io faccio i 
più cald·i voti pere h è gli alunni delle nostTe Case di Noviziato e 
di Stt~dentato la stuclino unitamente al Sistema preventivo con 
vm·o amo1·e filiale, sì da imprimersela p1·o fondamente nella mente 
e nel oum·e. Anzi, CL rendm·e tale st~~dio più agevole, le~ fa1"Q tra 
breve stCLmpa1·e in li b1·etto CL 1Ja1·te. · 

9. Dct quCLnto son venttto fin qni cl·icendo, voi, CCL1"i figli, av·retc 
fac-ilmente comp1·eso l'im1Jort(mr:a somma ilel cercare vocCLzioni, 
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nei limiti delle vost're att?·ibttzioni e dei rapporti con gli estm·ni. I 
vm·i apostoli ilclle vocazioni fanno come lo scttltot·e, il quctle; pr·im{t 
d'i po·rsi all'opera ieleata, cm·ca egli stesso il blocco eli marmo più 
fino, e poi lo fa trasportare nel 'Suo st1tclio per lavorat·lo con in­
telletto d'amore. Durante questi anni del mio Rettm·ato ho assistito 
con gioia al grande movimento giopanile degli allievi ed ex-allievi 
dei nostTi istituti; e clal fondo del çuore ho inalzato più volte l'inno 
ile l ?'ingraziamento al · SignoTe e alla potente nostra Ausiliatrice 
per questa meravigliosa ctbbondanza ih giovani baldi, acco?'?'enti 
con entnsiasmo sotto il vessillo che porta in ogni paese clel mondo 
il Da mihi animai';! del nostro btwn Pacl1·e. Ogniqu.alvolta poi 
nelle nostre Case ebbi a trovarmi attorniato elal gaio st1wlo degli 
all'ievi, nell'osservat·e il lo'r volto buono, ingenuo, sul quale appa­
?'ivano chiaramente le belle doti eli cui erano forn-iti, mi veniva 
spontaneo il pensiero che moltissimi eli loro si sctrebbero consa­
crctti al Signore, qttalora fossm·o stati be?t inilirizza,ti e aiutati et 
scegliere q~wlla ch'Egli chÌamò <<la miglior parte >> . E nelle memo­
mncle achtna,nze degli ex-allievi, in tanto scintillio eli belle qualità 
eli mer~;te e di mto?·e nella pienez-:::ct del lo·ro sviluppo, pensavo p·twe 
che f o?· se molti e molti . eli loro ~V?·ebbero etbbmcciato la carrier.a 
elell' apostolato elelle anime, se f oss01·o stati ben elisposti e lavomti 
dai loro Supe1·iori e insegna-nti. ~Miei buoni confratelU, queste 
cose non sono semplici supposizioni e pii desiclerii; è un fatto 
che fJ'llanclo il ten·eno, puT essendo ben p1·epamto e concimato, 
non r·enele fnttto, Zct colpa è cla, ascri1;ersi al contaclino, che o non 
ha seminato, o hct s1Ja1·so semente non buona: o non si è curato 
eli veglia1·e perchè cre8cesse bene e 'non foss e mangiata dagli ~wcelli 
o soffoca.ta dalla zizzetnia. Nell'immensa tttrba eli gim•etnett'i che 
la Prov·oiclenut inda alle noslre Case, sono assai nume1·osi q1telli 
che offrono ~tn terreno molto atto rt p1·oelurre il fiore ilella vocct­
zione sacerdotale-1·elig~-osa, che hanno cioè special'i qualità pm· 
lo stato eli perfezione; 'ma,_ come s'è già eletto sopra,, occorre vi sict 
chi sap1JÙt conven'ientemente inclù·,izzat'li e g1dcla1·li. E q1wsto 
dobbiamo far noi, se vogl'iamo dimostTa?·ci figli affezionati clella 
S . Chiesa e elellct nost1·a Cong·regazione. · 

Q1tali sono rlunque le giovan'i anùne che offrono un ter1·eno 
p'iÙ 1J1·opiz1:o pe'r le vocazioni? Noi, o miei ccwj, dobbietmo p o?'?' e 
l'occhio, come faceva cla vero specictlista n nost?'o V enerctbile, 
SOp?'a quell't che hÙnno Ìtna particolare attmttÌVCl pm· ld pureZZCL 
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Non pa?'lo eli quella p'urezza negat'i·vc~, 'incosciente, che è dov~tta 
1micamente c~ll'equilib1·io o alla calma del tempemmento, o ad 
wta fortunata ma effirnem ignomnza di cm·ti misteri detla vita.; 
rna eli una pur-ez.za positiva,, cosciente, voluta, clell'adolescente 
che già sa o almeno comincia a sospettà1·e l'esistenza e la natu1·a 
di quei piacm·i, che fo?·se già sçnte la sua nat~wa inferiore trasci­
nata vm·so eli essi, e che tuttavia nella s~~a ragione, nel suo cuore, 
nell'anima sua p1·ova. un disdegno, un disg~~sto per tali cose, e 
qt~indi . un rlesiderio, un bisogno d·i tenersene lontano, per 1·ispm·­
mia1·ne ai suoi sguardi, alla sua immaginat'iva, alla sua vita 
l'alito contaminatore. I giovani che hanno tale attmttiva pe1· la 
p'u?·ezza, nella scelta clel genm·e di ·vita da abbracciare non possono 
non clare la prefe?·enza allo stato ecclesiastico-religioso, pm·chè 
non tardm·anno a comp1·endm·e, prima per vù~ intuitiva e poi 1.1,n 
po' alla volte~ per via climostmtiva, che questo è il solo stato in c~~i 

s·i possa consen· e~re la pu1·ezza nel S 'UO ZJÌÙ alto g·mdo. Infatti lo 
szJi?·ito genefa,le che ·regna nel. sacerdozio e nelle Corporazioni 
?'eligiose, le lezioni e gli esempi di Gesù Cristo e dei Santi, che 
la Chiesa fa studiare e meclitat·e ai preti e ai t•eligiosi, le solleci- -
t~~dini di questa divinet J.l1ad1·e delle anime pm· l'onore e la santità 
cle' s~wi m·inistri, t~ttto pa?'la di pu1·ezza, t~ttto esalta la purézz'a, 
t1ttto spinge quasi a fo?·za verso la p11.rezza. La purezza ha .un'in­
tima affinità con lo stato ecclesiastico-1·eligioso, ne è inseparabile 
e q~tasi con esso s'iclentifìcct. Q~wsto i?~tuiscono in qualche modo 
a7whe i giovam:; pm·ciò noi possiamo spemr molto. cla, quelli che 
sono affamati e assetati di purezz.a; mentre al contrario non dob­
biamo, in via generale, fare ·assegnamento su quelli che hanno 
tendenz:e troppo ma1·cc~te peT i picteeTi della. vita, cosa che è relati­
vamente facile a conoscèrsi con lo st1tdio oculato clei varii tempem­
ment'i, e ZJiù ancora coll'osservazione costante delle inclinazioni 
buone e cattive di ciascuno . 

10. Rivolgiamo dunq·ue i nostr~ sfo?·.zi e le nost?·c atten.zioni 
p1·incipa.lmente a conservcwe e a coltivare le~ purezza nei giovani 
che ci sono a,fficlati. Come facevct il V enembile, insistiamo senza 
tnai stancctrci sull a necessità di stare sempre occupati in qualche 

- cosa; in ricrear,ione essere sempre in moto, non mettersi mai 
le mani addosso, 11on camminare a braccetto o tenersi per mano, · 
o stringere la mano del compagno-. Non tollerare che .i giovani 
Biano trà loro sgarbati .o si abbraccino a.nr.he solo per ischerzo. 
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Rigorosamente, ma con prudenza, inibire le a.rruc1z1e partico­
lari, per quanto sulle prl.me paia non presentino perjcolo di 
sorta; ed in ciò siamo im~sorapili. N o n solo esecriamo H turpi­
loquio, ma non soffriamo che si pronuncino parole plateali, che 

· possauo suscitare un pensiero, un sentimento men che onesto. 
N elle esortazioni pat·liamo della p~wezza più che del vizio contrario, 
e di questo facciamo solo cenno con termini riservati e pntdenti. 
Evitiamo di p1·ommciare i nomi eli tàli peccati_; alle tentetzioni 
non d·iamo altro epiteto che q1.wllo eli cattive; tma cad·uta chiamia­
mola disgrazja, prop1·io come faceva Don Bosco, al qttale petsirìo 
il vocabolo castità non . sembrava abbastanza atto a · imp1·imere 
nei suoi g1:o1·ani quel candore immacolctto eli cui li voleva rivestiti. 
O miei carissimi, supplichiamo il nost1·o buon Paeb·e che ci ottengct 
la gra.zia eli poter anche noi insinuat·e nel cuore dei nost·ri giovani 
l'amore, l'entttsiasmo per la reginct delle virtù, cosicchè abbiano 
poi a pt·oclamat·e << beati qttei giorni in c1ti ~m piccolo neo 1·iguanlo 
ai costumi li commoveva al pianto e li spingeva con insistenza 
a·i piedi del confessore, sì gmncle era l'effetto proclotto in essi dalle _ 
nostre parole, qttanclo pctrla·vamo della pu?·ezza >>. Insomma vi­
gilianw continuamente per allontanare dagli occhi e dalle mani 
dei giovctni tutto qtwllo che può fat nascere in loro qualche mal­
sana ctwiosità, avendo ognor presente alla memoria il grave monito 
che il b1.wn Padre era solito dare a' woi primi figli: « Ricm·datevi: 
de moribus! ecco tutto: salvate la moralità. 11ollemte t~ttto, viva­
cità, insolenzct, sbadataggine, ma non l'offesa eli Dio, e in modo 
particolat·e il vizio contmrio allrt purità. Stat.e bene in gttaulia 
stt q·uesto, e mettete ttttta l'ctttenzione vost1·a nti giovani a voi alfi­
dati •> . 

N elle case di educazione clave t· egna sovrana la purezza, non 
difetteranno mai le ·vocazioni sacerdotali-1·eligiose; aggiungo anzi 
che saranno più abbondcmti le vocazioni religiose, pm·chè è in 
religione che si può conser·vm·e meglio e più sicuramente questo 
candido giglio . Per un fine pcwt~colare , o miei cari figli, desiclm·o 
çhe notiate questo. Pm· l'indole stessa della nostra. istituzione, noi 
dobbiamo . clat·ci attorno a coltiva1·e la vocazione religiosa anche 
in quei giovani studenti o artigiani, i quali, p~w èssenelo buoni 
e desiderosi cl'·una vita di perfezione e cl'apostolato, non possie­
rlono t~ttte le doti rli mente e eli cum·e per aspim1·e al sace-rclo.zio, 
OV'I-'et'O non ~e ne sentono l'an·imo. Nelle Congregazioni àhm tempo 
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i fratelli lctim: jo1·mat•ano ~ma specie eli secondo ordine· dipendente 
clal primo, e pa1·tecipante dei beni spi1·it·uctli solo in minor grado. 
Don Bosco ha. sopp1·esso il tradizionale cluctlismo; e i memb1·i della 
suct Società godono tutti gli stessi di1·itti e privilegi; il' carattm·e 
clell'Ordine sam·o impone, sì, maggiori elo•l.le1'i, ma i diritti sono 
eguali tanto per i sace·rdoti e i chierici quanto per i coadiuto·ri; 
questi non sono un << second'oreline >>, ma veri 1·eligiosi sctlesiani, 
che debbono esercitct1'e in mezzo alla gioventù l'identico apostolato 
dei sacerdoti, eccettuate soltcmto le mansioni sctcerdotali. Quinelì 
i nost·ri coaeli~tt01 ·i devono rencle1·si ettti a catechizzare, a tener 
conje1·enze 1·eligioso-sociali, et insegnctt'e nelle sc·uole prima1·ie e 
medie, a clivenit· capi d'a1'te, acl etssistere gionw e notte i giovani, 
cul amministrm·e i beni clella comunità, a svolgere in?omma t~ttta 
q·uella pcwte clello sva-riato p1·ogmrnrna del nost1·o apostolato pe·r 
la q~utle non si richiede il ca·rattere sace·rdotale. 01·a, presentcmclo 
lct miss·ione del coaclùttore salesiano in tutta la s·ua sociale im­
po·rtanza, in t~ttta la s~t a attraente bellezza e v.wrietà a quei giovani 
eli cui · ho detto sopra, ess·i ne sa1'anno facilmente invoglictti ad 
abbracciarla. Queste vocazioni, o miei cari, sono ~mo clei bisogni 
più imperiosi pe1· la nostra Pia Società, lct quale senza di esse 
non sap1·ebbe e non potrebbe conseguù·e le alte finali-tà sociali che 
le sono imposte ilai tem1Ji p'!' esenti; e cl' ctltra parte l'istit·w-:ione 
dei coacliut01·i fo·rma unct clelle pùì genictli crectzioni clellct ca1·ità, 
clesiderosct sem1J1'e di 1·enclere a t-utti più agevoli le vie clella pm·fe­
zione. GoltiV'I:amo perciò con pa1·ticola1'e impegno b1,t,One vocazioni 
d·i coadiuto1''i. PewlanclÒ eli voca-:ione s.alesiana, facciamo chiara­
mente cctpi'l'e che si p1tò averla intiera e completa anche senza il 
sace1'Clozio, e che i coacliutori nella nostra Pia Società sono in tutto 
eguali ai preti, tanto per i d·i1··itti social·i q·uanto 1Jer gli SlJirit~tali 
vantaggi. Il maest1·o, il professore, il catechista, il p1·efetto, il di­
rettore, che potranno di1·e di esser rùtsciti a fo1'1nar c7.ei buoni coa­
dùttm·i; si samnno acq~tistata ~ma specialissima benemerenzct 
nella Gong1·egazione. JJia sopmtutto, queste v_ocazioni eli coadùt­
to1·i debbono ce1·cctrle e coltiva1'le i coaclùttori stessi, non solo nelle 
sc~wle e lctboratori·i, dove se ne offre forse meno facile il destro, 
ma· nelle 1'ic1·eazì~ni, chwcmte le q·uali clebbono stare anch'essi in 
mezzo cci giovani, prenclenclo pat·te amichevolmente a.i loro giuochi 
e conversazioni. l n q~testo i b~toni coadi~ttori possono es m· citare 
~m'infl~tenza di gran lunga più efficace che non i chierici e i sa-
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cercloti; infatti ~m chie1·ico, un sacerdote, p~~ò tv.tto al più descri­
vere ai gio·vani la vita elel coacliutm·e salesiano, ma il coacliuto?"e 
questa vita la vive dinanzi ai loro occhi, offre loro il modello, e 
si sa che verba movent, exempla trahnnt: se le parole possono 
muovere , gli esemp·i t?·ascinano ... 

E poichè pa?"liamo del potere dell'esempio, r·icorcliamoci, o 
miei ca1·issimi, che e~ nulla gioverebbe1·o le più assidue inelt~st1·ie 

per aver buone vocazioni eli coadiutori, se gli allievi non ve(lessm·o 
pr-aticamente nella nostr-a vita salesiana quell'uguaglianza e fra­
tm·nitcì veTC~ tm preti e coadi~tto1·i, ela noi vantata a pa1·ole. Oh! 
faccia il Signo1·e che nessuno eli noi abbia più cla mm·ita1·si il grave, 
per quanto amorevole, rùnprovero che si legge nella GiTcolaTe eli 
Don R~ta del l 0 Novembre 1906: << .111 i scese al fondo del cuo1·e 
come ~mo strale - sc1·i1;eva questo nostTo Pael1·e venerato - la 
lagnanza U(lita q~~alche volta elc~i coacliutori, che essi non sono 
consideTati quali fr-atelli, ma quali se1·vito1·i! >>(L. GiTe., pag. 355). 

11. Un altro carattm·e che il giovane deve avere per essere un 
tm·reno propizio alla vocazione, è quella elevatezza eli sentire che 

· aborre da quanto è me~iocre, banale e volga1·e, e ant3la a cose g1·c~ncli; 

che dincmzi ai beni e agli onori terreni gli fa di1·e, con gli occhi 
scintillanti eli nobile fierezza: Ex:celsior! .Ad maiora natus sum! 
Eviclentemente lo stato sacerdotale-religioso non può non ave1·e 
delle forti attrattive pm· questi giovani, perchè è ~~no stato supe­
riore acl ogni altro anche solo clal punto di vista p~~mmente ~~mano. 
Ma in lm·o una simile elevatezza cl'animo pm· lo più non è che 
in embrione, e sta a noi di sviluppa1·la mediante l'ecltwazione. 
Qui principalmente, o miei cari, si deve manifesta?·e tutte~ la vq,­
lentia dell'educatore salesiano e la bontcì del sistema p1·eventivo. 
Questo sistema - che è la nostra più preziosa ereditcì - quanclo 
sia ben interpretato e meglio applicato, ci farcì distinguere facil­
mente i vc~1·ii camttet·i dei nost1·i giovani, e c'indichercì i mezzi 
per m1;gliomrZi tutti, pur elevanczo, aif, una maggior pet·fezione quelli 
che si sentono chiamati a più alte cose. Permettetemi di ?'icordarvi 
quanto ebbi gicì a dire quando mi sfm·zai di descrivervi Don Bosco 
quale nostro modello nell'educare e santificare la gioventù: là p~~ò 
trovarsi anche la no1·ma di q~~ez che dobbiamo fa?·e per plasmm·e 
i nostri giovani in conformità degli esempi pate?"ni. Colla pmticc~ 
del nostro sistema non permettm·etno che si . guastino i carattm··i 
già buoni pe1· nat~tm e per e.ilucazione di famiglia, vegliando per-
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chè_ i compagni eli nat~tm più terrena non abbiano a tmrli alle 
loro idee, ai lo1·o gusti, ai loro p1·ogetti sull'avvenire, a n~tlla 

insomma eli basso, e neppure di comune, come sat·ebbero le aspi­
t'azioni alla fort~ma, al lusso, al benessere e alle comodità, ai pia­
cer-i volgari, ai s~wcessi e alle vanità mondane. Con destrezza i'n­
duciamoli a levar lo sguarclo verso un ideale superi01·e, verso il 
bene e la Virtù, V~1"SO le gioie ard~te ma tanto più Soavi che procura 
il clovet·e compiuto e la pace con la propria coscienza, · verso una 
vita seriq,, utile e clegna. Di q~tando in quando nella scuola, nelle 
confm·enze, nelle << buone notti >>, nelle ricreazioni, parliamo con 
ent~tsiasmo eli q~wsti nobili ·ideal•i; e se talvolta nei cliSC01"Si fami ­
l·iari clelle rict·ea.zioni quctlwno . manifestasse preoccupazioni 
cl'am01· proprio o d'interesse,· non manchiamo di condannarle 
ctpertamente col di:l·e: << Ciò è basso, è meschino, è banale, non è 
ilegno di ~m c~to1·e generoso . >> 1JJ sopmt~ttto in q~wsti clisconi che 
possiamo t?·ovcwe l'occasione d·i ripetere sotto- mille clivm·se forme 
la parola santct del Sursnm corda! 

Nei primi volttmi della vita del nostro buon Paclre possiamo 
t1·ova1·e, leggendoli con am01·e, una miniera preziosa di norme e di 
esempi pm· l'esercizio pmtico di questo apostolato, mm·avigliosa­
mente feconclo di ottime vocazioni. Facciamone teso1·o tutti quanti, 
o miei carissimi, tenendo pet·ò p1·esente una cosa molto impor­
tante pe1· noi, ed è che pm· Don Bosco offt·ivano un b~ton ten·eno 
ctllct vocazione i giovani più birichini, com'egli soleva chiamatF, 
cioè i1·1·equieti e vivctci, ma insieme at·denti e di sì gmn cuore da 
sent·irsi spint·i acl uscir d·i se tnedesimi, ad amcwe, e, per conse­
g~wnza, a dare, po·i a dct'l'si, e ·infine a sacrificarsi totalmente per. 
il bene altrui. L e sue conquiste migliori sono state in mezzo ai 
fanciulli eli tal natttm; molti cmcor v·iventi possono fa-rne ver·idicct 
testimonianza, e se m,ettessero s~tlla carta i roico1·di dei loro pt·imi 
anni e la gener;i élella lor vocazione , come t·isaZte1·ebbe più f~tlgida 
l' a1·te clel V enembile nell'inalzare i cuori al clesiclerio e al conse­
g~timento della pm·fezione! JJf ettictmo anco1· noi ogni nostro studio 
nel cerca1·e eli tctli giovani dal c~w1·e ardente e genm·oso: ~ma pa1·ola, 
un movimento, un atto eli gentilezzct o di ca1·ità a favore eli qualche 
compagno~ possono essm·ne le prime rivelazioni; e coltivandoli 
con sapiente amore, un giorno o l'alt1·o rieevm·cmo da loro la con­
fidenza di un principio di aspirazione verso la vita ecclesiastico-
1'eligiosa, perchè un po' per volta si farà stmda in loro il pensiero 
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che solo in tale stato potmnno soclclisfare appieno al bisogno che 
sentono di dar·si e di sacrificarsi per gli c~ltTi. Hò detto << colt'ivan­
doli con amore>>; perchè a ciò è indispensabile l'opera nostra, sia 
pm· combattm·e senza tregua in loro l'egoismo, cot·reggendone ogni 
p'iÙ piccola manifestazione, e sia per abituarli a compiere di fre­
q~~ente piccoli atti di generosità, mostrando loro, anche solo con 
un semplice sg~tardo, che ne siamo contenti e li approviamo. In­
citiamoli ad ess'Ct' larghi nel dare ai compagni e ai pove1·i, ma p1·in­
cipalmente nel darsi, cioè nell'essere servizievoli e pieni di attività 
per i l bene. Facciamo che amino lo stuclio e il lavoro come la via 
più sicum per gi1tnge1·e p1·esto a far clel bene. I niziamoli alle pic­
cole cariche delle varie Compc~gnie, alla sorveglianza nelle rim·e­
azioni, nei giochi, come altrettanti mezzi per fare un po' eli bene 
ai compagni. Stimoliamoli a da1· buoni consigli, a protestare ener­
gicamente contro i cattivi disco1·si, a cliffondere il buono spirito 
e la pietà in t~ttti i modi... Che se pe1· dan. bisognerà privarsi, e 
se pm· darsi ed agire bisogne1·à scomodcwsi, faticare, farsi innanzi 
vincenclo la timiclezza e il rispetto ~tmano, e talom esponendosi 
anche ai dileggi e agli scherni altrui, allora la formazione sa1·à 
miglio1·e e più sicura,. 

Pm·ò i nost1~i giovcm~, per q~~anto amanti della pu1·ezza, della 
elevatezze~ eli senti1·e e clell'abnegazione più generosa, non saranno 
mai te?Teno p1·opizio alle vocazioni, s~ non possederanno un pro­
fondo spirito sopmnnat1tmle. Sappiamo che tutta l'opem nostm 
di ed~wato1·i deve .mimre, s1dle orme ili Don Bosco, a fo?·mare dei 
cristiani convinti, p1·c~ticanU, il che non potremo ottenere senza 
penetmt·U bene di soprannaturale. E q~wsto spirito è tanto più 
necessat·io nei giovani fm·niti dal Signot·e delle q~~alità necesscwie 
per· l'apostolato delle anime. Sic~ pm·ciò nost1·o studio eli dare 
ad essi idee sopmnnat~tml'i: i?nbeviamo le lo1·o menti clelle grandi 
vm·ità clellc~ fede, p1·incipalmente di quelle che 1·igucwdc~no più , 
cla vicino la di1·ezione della nost1·a vite~, q~~ali sono: la granclezzc~ 

eli Dio, i suoi bene fizi e gl·i cdtri nwlteplici titoli che gli confet·iscono . 
il diritto assoluto eli disporre di noi per il s~w seTvizio; - la sua 
infinita amabilità, la dolcezza del elarsi inte1·amente a Lui; - la 
cm·tezza ilella mo1·te, congùmta all'incm·tezza elella sua om e del 
rli'liino gi~t.dizio che fisserà in etm·no lct nostm so1·te felice od in~ 
felice; - le~ vanità e fragilità elelle cose terrene; - l'impo1·tanzc~ 

capitale della salvezza déll' anima; - le~ · malizia infinita del pec-

*** 
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cato, il p1·eg·io immen-so della grazia, il valore inestimabile dell'a­
nima;"-- la ilignità e i me~·iti degli sfo?·zi che l'uomo fa per salvarsi, 
la necessità di segui?·e· Gesù più da vicino che sia possibile. -
Prendiamo tutte le occasioni 1J?'opizie per· instillare pt·ofonclamente 
nell'animo dei nost1·Ì giovani q't~este supreme verità, e ciò in modo 
naturale e pet·suasivo, più con l'esempio l't~minoso della nostra 
fede che con i discorsi. Avvezziamoli a fa?·e una breve lettura quo­
tidiana in jo1·ma eli meditazione, come suggerisce il Venerabile 
PadTe nel Giovane Provveduto . Quanto sono belle e care le let­
ture e le considerazioni ila lui scritte nei primi anni del suo apo­
stolato in mezzo ai giovani! Come in esse egli rivela t't~tta l'a?"dente 
S't~a ca1·ità e il suo metodo educativo interamente ispirato al so­
prannatu1'ale! 

Con le idee soprannatuTali suscitiamo in essi i sent·iment·i 
coiTisponclent·i: 1tn fo?·te t·imor di D·io (oh! il Dio ti vede! eli Don 
Bosco com'm·c~ efficace!) , timore temperato però da 'tma pietà fi.l·iale; 
l'o?'?'O?'e eli tutto ciò che 11uò offencle?'e Iddio, la pa'twa clell'infm·no, 
un vivo desiderio del paradiso; il ilisprezzo del monclo, dei s'twi 
piaceri, delle sue pompe, delle sue massime e del suo spi1·ito. Ecci­
tiamoli sopratutto acl un amore virile e tenero insieme verso N. S. 
Gesù C1·isto, il Gesù clel Presepe, del Cc~lva1'io, dell' Euca1'istia; 
a studiare nel S. Vangelo la sua vita, la sua fisionomia sublime . 
c dolce; a visitarlo nel tabernacolo, a unirsi a Lui di j1·equente, 
anzi ogni giot·no con la S. Comunione, Gjlmeno spirituale; ad 
amare la S. Chiesa con trc~sporto, man mano che le loro menti 
vanno apprendendo le glorie meravigliose clella sua storia, della 
sue opere eccelse, de' suoi santi. 

Di più, le iclee e i sentimenti soprannatut·ali debbono far fio­
?'ire nei giovani - in misura compatibile colla loro età - le vi1·tù 
sopmnnaturali: la ca?·ità, l;umiltà, la .mortificazione eli cui è quo­
tùliana palestt·a l'osservanza esatta del Regolamento; l'abnegazione, 
lo zelo pm· le ani?ne. Per l'acquisto eli queste vit·tù, e anzitutto per 
la cor1'ezione clei clifett·i, che ne è la condizione indispensabile, 
insegniamo a•i nostt·i giovani a maneggiare le armi potenti del- . 
l'esame genemle e particolare. Così insensibilmente si jo1·mm·anno 
·in lo1'o dei. g't~sti soprannaturali: il gusto della p1·eghiem, della 
pa1·ola eli Dio, delle elevate lett'twe, delle f'tmzioni di chiesct; e sa­
?'anno clesicle1·osi, felici ili se?' vi?·e le~ Jl{ essa, ogni volta che se ne 
,offrirà loro l'occasione. Leggete, leggete, miei carissimi, quei ve1·i 
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gioielli che sono le bi ogmfi e eli Savio Domenico, eli JJti ichele JJI a­
gone, di F-rancesco Besucco, d'i .Lui!ji Colle, e troverete che Don 
Bosco, pe1' c1'esce1'si atto1'no questi vaghissimi fiori di santità, 
fece p1'ecisamente qtt~anto vi ho detto or· om. 

N è si pensi che questa formazione sop1'annatu1'ale dei nostri 
giovani spetti unicamente al di1·ettm·e, al catechista, al confesso?·e: 
no, no, essa esige il concorso di tutti, e quindi anche quello degli 
insegnanti e elci capi d' a1·te, dai · qtt~ali anzi alle volte forse di­
penile in massima pa1·te, ·essendo essi più d'ogni altro a contatto 
coi giovani. I maestri , i 1J1'ofessori, i capi el'arte, gli assistenti, 
se sono all'altezza della lo1·o missione e sanno · approfittare delle 
occasioni che hanno continuamente, possono meglio d'ogni altro 
infondere il sopmnnatu1·ale p1'ima nell'intelligenza, poi nel ctwre 
c nella vita intem dei loro allievi. L'insegnante salesiano elev'es­
sm·e ben con·vinto della necessità 'd·i ilMe agli allievi 1ma soda istn~­
zione Teligiosa; e la sto·rù~, la lettemtura, la filosofia, le scienze, 
le matematiche, la geogmfia ecc., gli of/Tono ad ogni istante il dest1'0 
d''insinu,are_ almeno indù·ettamente qtt~alche ve1'ità religioseL Questo 
è ttno dei punti capitali elel nost1·o sistema educativo: se lo trasçu­
r·ianw, inevitabilmente le vocazioni nei nost1·i istituti vermnno 
meno. 

12. P01·ò, mtet cansstnn, .se siamo ben comp1·esi elella nostra 
missione educativa, quale la vtwle Don Bosco, non possic~mo ac­
contentar·ci di prepamre il te?Teno pr·opizio alle vocazioni, elel 
che vi ho intrattem~to finora_; ma dobbiamo anche seminarle e col­
tiva?·le amm·osamente. Anzitutto, serninarle, cioè far 't~so elci mezzi 
d'i ctt~i disponiamo pm·chè in qt~el ten·e'!!,o pr·opizio la vocazione 
1·ealmente nasca e p1·encla forma. E qtt~esti mezzi sono: la p1·eghiera, 
le eso1·tazioni, le letttt~r e ascetiche, le mille pie indust·rie di cui 
Don Bosco ci fu incomparabile maestr·o. <<I Salesiani avranno 
molte vocazioni colla lo1·o esemplar·e conelotta >>, gli disse il miste­
rioso 1Jersonaggio del sogno; quindi p01· fa?· nasceTe ntt.me?·ose 
vocazioni into1·no a noi, clobbiamo 01'dinare le~ ?wst1·a condotta, 
l'intem vita nostm allo scopo della Pia Società, che è l'acquisto 
della perfezione nell'esercizio d'ogni opera di càrità sia spiri­
tuale, sia corporale verso dci giovani, speeialmen~e dei più po­
veri, ed anche l'educazione del giovane clero. Pe1'chè mai Don 
Bosco, nel _l 0 articolo: Del fine della Sòcietà Salesiana, ha t'oluto 
dete1·minare che i so C'i si occupino anche dell' edt~caz'ione del gio-
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vane cle'ro? Non perchè c~bbicimo acl occ~tparci cli1·ettamente di 
Seminewii cliocesan'i - cosa che anzi l'm·t. 77 C'i vieta di fewe 
senza l'esp1·essa licenza clella Santa Sede nei singoli casi - ma 
perchè ci diamo_ massima cura di coltivare nella pietà e nella 
vocazione coloro che si mostrassero in modo speciale commen­
devoli nello studio e nella pietà (art. 5). Pe1· essm·e ve1·i figli di 
Don Bosco dobbiamo a1;er sempre presente questo fine, e, q~ta­

l~tnq~te sia la nostra ocm~pazione, st1tdiarci in t~ttti i modi di su­
scitare il maggior numm·o possibile di vocazioni nel campo asse­
gnatoci clalla Provvidenze~. N essttno dica eli non potm·e: anche 
chi ha ocmtpazioni che non riflettono direttamente i giovani, ele­
v' essere seminatm·e e colt-i,vato?·e solerte di vocazioni. F-ra i tanti 
mezzi suggeriti più volte dal Ven. Padre e da Don Rua, molti sono 
quell'i che fanno pm· tutti; e mi sembra eli far cosa utile a ricm·dar­
vcne qu'i alcttni. 

Il V cn. Don Bosco faceva cl'ipenclere molto dalla prcglvim·a 
le nume1·ose vocazioni che andava jormanclo. Se ora elifett'iarno 
di vocazioni, chissà che non sia pe1·chè non le domandiamo se?·ia­
mente al Signo1·e, ovvero perchè non p1·eghiamo bene? Molte volte 
anche da noi si prega meccanice~mente, per abitudine, senza ri­
flessione, e allom come possono le preghiere raggiunge1·e il . lm·o 
scopo? Jli ettiamo dunqt~e in esse delle intenzioni ben elete1"1ninate, 
congùmte a quel maggio1· jm·vore che ci è possibile, c ne sper·imen­
tcremo la potenté efficacie~ s~tl cuo1·e cl-i Dio. N ella quotidiana Pre­
ghiera e Consacrazione a Maria SS. Ausiliatrice cliciamo prop~·io 
eli cuo1·c a questa nost1·a buona Jl!I aevre e Regina: << .. .. ;promuovete 
le sante vocazioni, c accrescete 'il nttmero dei sacri minist1·i, aflìnchè 
per mezzo loro il 1·egno di Gesù C1·isto si conservi tra noi, ~ ' Si e­
stencla fino agl'i ultimi confini della tmTa! ..... Fate alt?·esì, o Maria 
A tlsiliatrice, che noi siamo tutt'i raccolt-i sotto il vostro manto di 
mad1·e, e che ness~tno rnai vi abbandoni! 1> ... E t·ipetiamo con ft·e­
quenza e con ardore hmyo il [J'ÌO?'no la bella supplica al Ctlot'e di 
Gesù, già cla me ?'icorclelta cil p1·incip io eli q1wsta lettem: << Oor 
Jesu Sacratissimum, ut bonos et dignos operarios Piae Sale­
sianorum Societati mittere, et in ea conservare digneris, te 
rogamus audi nos! 1>. Creeletemi miei ca1·i, queste 1Jt·eghiere, se 
ben fatte, non scwanno vane: il Salesic~no che prega nel vero senso 
della pa1·ola, tmsfig~wa e santifica se meclesimo, ed è .un focolcwe 
di vita clivina che 1·iscalelc~ le emime e le apt·e alla graficl. 
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A queste preghim·e pér le vocazioni 'Uniamo lo spirito. eli morti­
ficazione, perchè la genet·osità di Dio è p1·oporzionata a quella dei 
nostri desiclerii e clelle nostre suppliche. I desiderii consistenti in 
sole parole costano poco e valgono meno; ma q-uelli che ci rendono 
forti cont1·o noi stessi, che ci fanno vincm·e le ripu.gnanze, ?'esistere 
alle tendenze cattive, pmticare i cloveri penosi, sopportare i difetti 
clel prossimo manifestano a Dio tutta la vivezza delle nostre aspi­
r·azioni, e lo inclinano più fo?·temente ad esauclù·ci. Non intenclo 
clire che si debbano fare apposite penitenze pm· ottene1·e vocazioni: 
l'assicl~w nostro lavo1·o e la regolar·e osservanzct sono già di per sè 
mm·tificazione non piccola; ma certo fct?·ebbero opm·ct grandemente 
meritoria ed efficace quei buoni confr-atelli che, non potenclo far 
altr-o, imitassero l'esempio del nost1·o Ven. Pad1·e, il quale, q~tando 
aveva bisogno di qualche gmzia molto impm·~ante, s'imponeva 
speciali a~tster.ità, 1'Ùtscendo così ctcl ottenere il s~w intento. 

Le anime mor-tificate hcmno eser-citato sempre ~tno straorcli­
nar-io ascendente sttl c~tor-e eli Dio; pm·ciò non vi rechi meraviglia 
questct mia asserzione: il Salesiano ~tmile, nascosto, continuamente 
intento al suo dovere, che di qucmdo in quando si mo?·tifica cor-ag­
giosamente per ottenm·e vocazioni ctlla Pia Società, 1·iesce et s~tsci­
tarne senza neppur-e avvedersene. Durante il viaggio che feci 
attmver-so le A mèr-iche come rappresentante · dell'indimenticabile 
Don R~ta, alcuni di questi umili confratelli mi chieser-o licenza 
di far- ciò; e ctvendola ~·o concessa, ho poi constatato che le Cctse 
ov'essi avevan climor-ct p1·oducevano ogni_ anno buone vocazioni; 
e che imsferencloli in altr-e Case fino allom state affatto sterili di 
vocaz·ioni, tale sterilità ben presto cessava, grazie alle loro p1·eghiere 
ed occ~tlte mortificazioni. 

Pm·ò preghiere e mm·tificazioni va?'Tebbm·o poco, senza la con­
clotta esemplcwe e la santità personale eli ogni singolo Salesiano . 
E un fatto innegabile, o mie'i carissimi, che nelle Comunità ?'eli­
giose le vocazioni sono in p1·oporzione clù·etta del fervo?·e e della 
santità dei loro memb1·i. Il nostro buon Padr-e ci ha sempre incul­
cato questct verità nelle sue esortazioni, e più ctnco-ra con l'esempio 
pratico della sua santità, che faceva fiorir-e dappertutto le vocazioni, 
inducendo i cum·i generosi a seguir-lo dappresso nell'aspra via da 
l~ti battuta. Allom, cioè nei primi tempi della mia giovinezza, noi 
stimavamo 11n grande onm·e d'essere annoverati tr-a i suoi figli, 
ed erct in .noi la fm·ma volontà d · consacm1·ci al Signor-e intemmente 
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e non solo a mezzo, non pm· vantc~ggi tempomli, mc~ pm· la gioia 
di 1Joter conch~rre, come h~i, una vita tUffa cii sacrifizio, benchè 
appaTentemente ot·dinaria e comune ... La santità del Padre fu la 
cc~usa effettiva cìella vocazione di tutti i s1~oi p1'imi figli : noi si 
voleva seguit·lo, perchè dc~ h~i emanava mw segt·eta virtù che ci 
rendevc~ il cum·e più ardente, lo spit·ito più illuminato, le passioni 
più calme, spronandoci in 1Ja1·i tem1Jo ad imitarlo in t~~tto . Questa 
segt·eta virtù tTaluceva così abit~~almente dal suo sguardo sereno, 
dc~l suo peTenne sorriso e cìa tutta la sue~ -fisionomie~,' che noi lo 
veclevamo già tmsfigumto in Dio e nel pieno possesso di quella 
1Jace divina e di q~wl cm·aggio sovrumano che sono pt·opri clei santi; 
onde i nostri c~tm·i cwclevano clal ·desicìm·io di essm·e come lui e con 
l~ti, a costo di q~~al~mq~~e sc~crifizio. Ot·bene anche noi, miei cari, 
con l'osservanza esatta delle Regole, con l'esercizio clelle più solide 
vi'l'tù, con l'amore déllc~ nostra vocctzione, con la carità fraterna, 
con l'evangelicc~ famiglic~rità e con l'ininterrotta unione c~ Dio, 
possiamo acq~tistare q~wsta segreta virtù ilella santità del nostro 
Ven. PadTe, e comè lui suscitare numm·ose vocazioni intm·no c~ noi. 

Il nost1·o tenor cìi vite~ poi dev'esseTe così attr-aente, da fcwne 
desiclm·at·e ai nostri giovani la geniale attività, l'inalterabile ga­
iezza. Don Bo[!co ci voleva sempre allegri, pu1· in mezzo alle mag­
giori fatiche e cti dispicteet·i più c~ssillc~nti, p~~r in mezzo alle pt·i­
vazioni e ai sacrifizi. I nolt·re parliamo sovente della vita salesictna, 
mettendone in t·ilievo gl'innu?neTevoli vantaggi, la molteplice pa­
r·ietà. delle occupazioni, c~dc~tte per t~ttte le .incloli e per i più diffe­
t·enti camttm·i; il gran numero degl'istituti e clelle case, pm· c~~i, 

quando uno non potesse più lavorare con ft·utto in ~m z~~ogo, è fa ­
cile tmsfm·ù·lo alt·rove, pm·chè possa continuare a 1·endersi utile; 
la bellezza del nostTo apostolato, le~ soavità dello spir-ito che lo anima; 
la modernità e vastità delle opm·e. Io sono cet·to poi che nessuno 
mai dinanzi agli alliev~ vorr-à mostrar-si malcontento della sua 
vocazione, o scTecìitare in qualsiasi modo la Congt·egazione che 
l'ha annoverato tra i suoi figli. 

13. Finora vi ho pat·lato di quello che possono e debbono fat·e 
et pro cìelle vocazioni i Salesiani in genere; mc~, oltre a questo, spe­
ciali dovm·i incombono ai S~~periori del Capitolo, agl'Ispettot·i e .ai 
Dù·ettot·i coi lot·o ?'elati·vi Consigli o Capitoli, agl'insegnanti, ai 
cc~pi cl'c~rte, agli assistenti, a tutti q'u.elli insomma che hanno qualche 
c~~ttm·ità sui giovani . Om i S~tpm·iot·i clel Capitolo hctnno temtto 



-215-

recentemente varie aehmanze intorno alle vocazioni, per trarre 
elal tesoro di norme pmtiche avuto in ereelità elai Padri tutto quello 
che sembrasse più adatto ed opportuno per conseguire lo scopo 
elesiderato. Tutti furono unanimi nel riconoscere l'urgenza di un 
intenso apostolato a p1·o delle vocazioni ecclesiastiche e religiose, 
sop1·atutto setlesiane, e il grave e~overe c,he incombe ai singoli soci 
eli mettersi tosto all'oper-a per esercitarlo secondo le p1·oprie forze; 
e in questa persuasione hanno delibemto quanto segue: 

Pt·eferire, tra le nuove fondazioni che vengono proposte, quelle 
che dànno spet·anza più fondata eli fornù·e molte vocazioni, sia 
per il buono spirito della gente del luogo, come per la comodità di 
concentramento elci soggetti, delle visite ela parte dei Superiori, e 
dei mezzi -di finanziamento. 

JJ1andare - quando sembri conveniente - qualche confratello 
abile e dotato di sano criterio e pntdenza et fare confm·enze pm· 
suscitate vocetzioni, e, se è necessa1·io, a reclutare giovetni, special­
mente artigiani e fetmigli, nei paesi, come femno alt?·e corporazioni 
1·eligiose. 

Interessare allo stesso scopo i Cooperatori e i Parroci mediante 
circolari apposite, o articoli sul Bollettino, o nelle prescritte con­
ferenze che si tengono in occasione elelle- feste eli San Francesco 
di Sales e di Jl1aria SS. Au,sjJiatrice. E io per ottemperare a que­
st'ultima eleliberazione' ho ritenuto conveniente eli rivolgere ui nostri 
buoni ·Cooperatori, nellet mia letter·a clel gennuio eli quest'unno, 
un culdo uppello perchè ci uiutussero a prepu1·a1·e n~tove vocuzioni 
nligiose e sacerdotctli. <<Sono prèssochè q~wticliune - dicevo -
le domunde di nuove fondazioni, e una delle rnie pene 1Jiù gmv~' 
è uppunto quella eli do.ver rispond01·e negativurnente ulle comrnÒ­
venti istunze che ci p01·vengono, o ela centri estrernarnente bisognosi 
di aiuto irnmediato per salvare tunta povem gioventù, o da emi­
nenti eel uugusti personaggi , cui non vorrernmo e non dovremmo 
rnai clir di no . Eppure, con tutta la buona volontà eli non indie­
treggiare mai di .fronte al lav01·o, vi confesso apertarnente che non 
ci è possibile far di più. Gorne provvede1·e a q~wsto grave bisogno? 
Gol moltiplicare le vocazioni. Quanti bravi fanciulli, se venisse1·o 
debitamente incoraggiati e sorretti, sarebbero felici eli consacrarsi 
ad open di carità e di zelo nello stato religioso e sacerdotale! Questa 
coltura divina spetta principalrnente ai genito1·i e a tutti quelli 
che sentono ani01·e pc1· la glorict di Dio e per la salute delle anime. 
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<< Ricordiamoci - diceve~ Don Bosco - che noi · regediamo 1,~n 

gran tesoro c~lla Chiesa, quanelo le p1·ocuriarno 'ttna vocazione. 
Sm·va essa pm· le Diocesi, o pe1· le Jlfissioni, o pm· un istituto ?'e­
lig'ioso, è sempre un gran tesoro che si regala alla Chiesa di Gesù 
Cristo >> . Voi quindi fa?·ete 'ttn'opera santa e della più edta impor­
tanza, se nel nuqvo anno e in .tutti gli anni avvenit·e, col consiglio 
e con ogni miglim· appoggio morale e matm·iale, vi adopererete pm· 
invia1·e alle~ Societ?t, Se~lesiana qualche ntwva vocazione.. Io vi 
1J1'otesto innemzi a Dio che sewà pm· noi la migliore e p,iù cara 
elemosina! >> 

Altra deliberazione élel Capitolo fu che i S't~pm·io1'i J.lfaggiori 
facciano freq'twnti visite alle Case, fermanclovisi il temzJo neces­
sario pe1· anima1·e tt~tti alle~ perfetta ossm·vanza delle nostre Regole; 
e ciò pe1·chè, come ho eletto sopm, le vocazioni clipenclono elalle~ 
buone~ condotta clei soci. Essi elov1·anno insistm·e pa1·ticolarmente 
presso i DirettOTi che si faccie~ fa?·e a tt~tti il reneliconto mensile, 
chiamando colo1·o che non si p1·esentassero spontaneamente; che 
si tengano, e bene, le confeTenze bimensili; che si rlie~ molta impo?'­
tanza all'Esercizio eli buone~ morte, facendolo fare ai confratelli 
sepa1·atamente élai giovani, perchè altrimenti serve a poco; e che 
gli Esercizi spirituali annt~ali élei confratelli siano ben prepamti, 
e~vvisando in tempo i preclicatori, ed esortaneloli a parlm·e anche 
della voce~zione, del s1,w gmn p1·egio , dell'importanza e elel clovere 
eli perseverare in essa, dei mezzi eli persevere~nza ecc. 

I S1,~pe1·iori del Capitolo famnno eli tutto perchè queste nm:me 
siano praticate p1,mtualmente clappm·tutto, ma i loro sfo?·zi per 
essere fecondi hcmno b·isogno, o miei ca1·issimi, clella vostra coope­
?'azione; pe·rciò vi scongùwo con t1,~tta l'anima, e in nome dell'af ­
fetto che vi porto, a non volm·ci nega1·e questo indispensabile aiuto; 
e faccio app.ello in modo specie~le a voi, miei buoni IslJCttO?·i e 
Direttm·i. 

Gl'IspettMi sono il bmccio, o meglio l'anima, del Capitolo 
Supe1·iore per la conservazione del vm·o spit·ito salesiano nelle 
nostre Case, e per l'universale diffusione dell'Opem di Don Bosco 
c~ favore della gioventù povera ed abbanclonata. Essi · infatti, se­
condo l'art . 73 delle Cost·itt~zioni, governano le Ispettm·ie e 

-tengono le veci del Rettor Maggiore nelle case e nei' negozi 
loro affidati: debbono fcwe cioè per le Ispetto1·ie qtwllo che il 
Rettor JJI{ aggiore col stw Capitolo fa per t't~tta la Società. An-
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ch'essi pe·rc·iò col lo·ro Consigl·io clebbono sMulico·e a fondo le 
ca~tse della manectnza d·i vocaz·ioni, e i mezzi per t·imecl·im·vi . I n 
ogni Ispettorict, oltre al Noviziato propt·io, che è indispensa­
bil.e, vi sia almeno una Casa-Ospizio veramente tctle, cioè desti­
nata a formar vocazioni eli st~tclenti e di at·tigiani, e. clove la 
benefice~a s·i faccia con questo preciso scopo, i l quale è bene che 
sia clichiarato nel · foglio-pt·ogramma; e l' Ispettot·e vegli perchè non 
r:'abbia a trasformaTe poco per volta l'Ospizio in ~tn Collegio. Vi 
sia put·e una Casa p et· i figli di J.lf at·ia, possibilmente modellata s~t 
quella di Penango. 

Rammentino i cat·i Isp-ettori l'illustrazione s~tpet·na con mti 
i l buon Padre venne ispirato a fondare l'Opera di Maria Ausi­
liatrice per le vocazioni degli adtùti allo stato ecclesiastico. 
Più l'opera s~ta .anelava sv'itu.ppanilosi, e p·iù la s~ta mente era 
cloniinata clctl pensiet·o delle ·vocazioni; e 1ma sQra clel1875, rnent'l'e 
egl·i stavct nellct sacrestia del Sant·uat··io di JJI arict A usiliat?··ice, 
gl'i sembrò eli t·rovaTs·i nella sua cctmem al tavolino col t·egis t·ro 
deoi giovani tm le mani, e cl·i uclit·e una v, o ce che gli diceva: << Vuoi 
sapere il modo di accrescere, e presto, il nurnet·o dei buoni preti? 
Osserva q~wl t·egistt·o, da esso t•icavemi il da farsi >>. Don Bosco 
osservò, mn non seppe t·icavar nulla. Allora temendo di sognat·e, 
si alzò bruscamente per veelere chi gli ctvesse ·pat·lato. I giovani a 
quella vista pensat·ono che avesse male, e fecet·o pet· sotTeggerlo, 
rna egli , · do1Jo averli assimwati che non era nulla, riprese a con­
fessat·e. Finite le confessioni e andato che fu in carnera, per obbe­
qit·e a q~ella voce rnistet·iosa si mise et sfogliare t~ttti i . registt·i 
·della casa, e alfine gli balenò allct mente il pensiero che, eli tanti 
giovcmetti che intrapt·enelevano gl·i st~tdi per abbraccim·e la carriera 
ecclesiastica, appena 15 su 100, cioè nepp~tr chw ~~t elieci, giun­
gevano a mettere l'abito ecclesiastico; gli ctlt-ri ne emn distolti da 
affari di famiglia, dagli esctmi liceali, dal m1ttarnento di volet·e , 
freq~tente et q~wll'etù. I n vece quasi tutti quelli che 1:enivano all'O­
ratorio più adulti, cioè 98 s~t 100, mettevano l'abito ecclesiastico 
e t·iuscivano pt·et·i con rninot· tempo e fatica . Egli venne q1tindi a 
questct conclusione: << Quest·i sono 1Jiù sicut·i e possono fat· ·più 
pt·esto: è ciò che cercavo. Bisognet·ù q~tincli che mi occ~tpi di loro, 
che apra delle case es1J·ressamente pm· lot·o, e che cere.hi la maniera 
eli coltiva·rli in modo speciale ... >> 

Oggi fors e q1wst'Operct ili JJoiar·ia A ~t.silùttt·ice p m' le vocctz·ioni 
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tctnlive è alq·uanto trasmtmta; epp~we non ha cessato di ave.re t~ttta 
la stta in~pm·tanza . N an si tnttta certamente di far de-i p-reti a metà, 
senza gli stud-i. necessari, chè questo sa1·ebbe ~tn ilanno immenso 
e per la S. Chiesa e pm· la nostm Società, e d'altronde è ormai 1·eso 
impossibile dalle p1·ecise disposizioni del Codice t·iguardo agli 
studi ecclesiastici; s·i tratta di un prezioso seg1·eto per ·aver più 
numer-ose e più sode vocazioni. Sia dunque l'Opera di ~Maria 
A ~tsiliatr-ice una delle più care ai nostri Ispettori, come lo fu a 
Don Bosco, a Don R~ta, e lo è pur oggi a tutti i Superior-i del Ca­
p·itolo. 

La scelta di buoni Dù·ettm·i e di personale veramente adatto e_ 
clegno, sopmtutto clallato religioso, è un'altra cosa che ha un g1·ande 
influsso sulle v_ocazioni, .e che dipende in massima par-te dall'ocula­
tezza e pntdenza clegli Ispetto1·i. P1·oc~wino essi inolt'l'e che possibil­
mente nel N o viziato i coacli~ttot·i possano tenm·si esercitat·i nella 
propr·ia at·te, potenclo avven·ire che la mancanza eli tale po~s·ibi­

lità distolga alcuni artigiani clall'andar-e al noviziato . Richia­
mando a mente quanto h~ detto più sopm, si compr-enderà meglio 
l'impo1·tanza di questa nm·ma. Sat·ebbe pur-e ~ttilissimo che, come 
vi sòno Case ave i chim·ici p1·ojessi triennali vengono perfezionati 
nella fo?·mazion~ 1·eligiosa e negli studi, ve ne fossero eli consimili 
anche per i coacliutori m·tigiani, ave questi potessero clivenir-e buoni 
capi d'arte e buoni r-eligiosi. Di ~tna sol·ida for-mazione religiosa 
essi hanno bisogno a?meno qw::nto i chierici, se non eli più ancora, 
sia peT poter divenire anch'essi buoni educatori salesiani, e sia 
pm· i più freqttenti contatti pe1·icolosi che for-se avr-anno col mondo 
esterno corrotto e cm'1'~tttore. 

Gl'Ispetto1·i inolt·re, compresi come sono di quello spirito di 
famiglia che JJon Bosco vollè sempre vedere nelle nostre Case, 
fcwciano ~tS'o d·i tutta la lm·o auto1·ità per impedù·e che in esse abbict 
ctcl infìltmrs·i lo spirito milita.Tesco , un t1·iste ft·utto della guer-m 
che purt1·oppo hct forse qualche p1·osclito anche tm noi. Dove già 
foss e penetr-ato, d·iano o1'lz.in·i espl·icit·i pcrchè la ginnctstica venga 
limitata ai soli ese1·ciz·i p1·elùnincw·i, ·e lo spo1·t vengct- •nsato solo 
con molta p1·udenza e parsimonia. Le nost1·e Case non debbono 
essere tntsformate nè in casm·me, nè in piazze d'anni, nè in pa­
lestre ·a cctmpi di giuoco; ~tn tale abuso è ttna delle p1·ecip~te ca~tse 
clello scema1·e clolo1·oso clelle vocaz·ioni. E quind·i p1·ecisa volontà 
non solo mia, ma eli tutti ·i Super·iori del Capitolo, ch'esso venga 



- ng-

al più pt·esto elirninato; e c·iò valga anche pe1· gli Omto1·ii festivi, 
clove esso non 1·eca clanni rnen gravi. 

J1lt1·o abuso da toglim·si, inaudito ne,l sisterna educativo nostt·o, 
è quello clelle vacanze- prernio d~tmnte l'anno scolastico . Non si 
concedano sotto ness~m pretesto: non pm· terna che dirninuisca i l 
nurne1·o dei giovanii non perchè i confratelli abbiano alc~mi giorni 
di sollievo (noi, corne iZ nost1·o buon Padre, ci riposererrpo in pa­
mdiso! ); non perchè i giovani sono clei co1·si supm·iori, o solo pen­
sionanti che frequentano le scuole pubbliche, nel qual caso anzi 
bisogna app1·o(itta1·e ap1Junto di quei gio1·ni per intensi(ica1·e la 
loro eclucazione t·eligiosa con esercizi spirit~ali e conferenze, se 
vogliarno evita1·e il grave pericolo di ridU'rci ad essere degli alber­
gator··i, o al più degli ist'itutori sullo stampo di quell'i eli cm·ti convitti 
c•iv·ici! 

J1 q~wsto rigua1·clo gl'Ispcttm·i p1·oc~t1·ino ctltresì ll'i accorcicw•e, 
pm· q~utnto è possibile, le vacanze wi noviz·i ili f'resco accettati, 
1Jerchè stanilo et casa non a.bbiano a perdere la voca'z·ione, corne 
pu1·troppo cl·i ft·eq~tente è avvenuto. Potendo) p1·omwino lm·o un 
conveniente svago invictncloli a passat·e le vaca'YI1rte .in q~talche nostra 
Gasa con clintorni arneni e t·icchi di belle passeggiate. 

Diano sorn1na irnportanza agli Esercizi spi1·ituali dei giovani, 
scegliendo buoni predicatori nostri (agli estmnei, corne ho già 
altre volte raccornandato, si rico1·ra. solo in caso eli necessità e­
strern·a ), e cl esortino i preclicato1·i stessi a pa1·la1· rnolto della voca­
zione, sopmtutto il preclicato1·e delle istr~tzioni, che possibilrnente 
dovrebbe essm·e ~m espm:to Direttore. N elle Ispettorie dove samn 
pmticctte__ queste no1:rne, non difettemnno più le vocazioni, e l'azio.ne 
sctlesiana fioTi1·à rnimbilrnente in ntwvi e più gmncliosi istituti. 

14. 111a per quanto faccictno i Superiori del Capitolo e gl'Ispet­
to1·i, essi non riusciTanno a suscita1·e e coltiva1·e abbondanti voca­
zioni senza il conC01'SO dei DiTettoTi clelle Case, col rispettivo loro 
pe1·sonale. 1Tocca ai Dù·ettori rnantenere ecl ctcm·escm·e in ciasmm 
Salesiano la pietà e la virtù, secondo gli insegnarnenti e gli esernpi . 
clel nost1·o Fondatore, e, corne sm·iveva l'incliment·icctb·ile Don R~ta 
ai Di·rettor~ cl'Jirnericct il 24 ctgosto 1894, <<conservare ai nostri 
istit~tti q~wl ca1·attere chè Egli lo1·o irnp1·esse, ca1·atte1·e che consiste 
specialtn(j'Jtte nello sjo1·zo unanirne, generoso e costante clei Supe-
1'·io1··i, rnaestri e assistent·i pe'!'chè sia allontanato il peccato, pm·chè 
si pratichi spontanea la vera e soda pietà. L'educctzione-ecl ist1·u-
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zione elella g'ioventù senza spirito religioso, ecco la piaga del nost1·o 
secolo . Dio non permetta mai che le nostre scuole ne siano in­
fette! >> . Sono i Di1'etto1'i che devono compiere la maggior parte eli 
questo importantissimo lavm·o, dal q~~ale, come si è eletto più volte, 

_elipenelono le tanto desiderate vocazioni. J!er compierlo convenien­
temente meelitino spesso quanto scriveva ancora . lo stesso Don 
Rua nel 1897: << Voi non farete le meraviglie se vi confesso che, 
fonnato alla scuola di Don Bosco, non so chiamare vero zelo 
quello d'un . religioso o d'un sacerdote, i l quale si tenesse pago 
el'istTuire ed educare i giovani del suo istituto o della sua scuola, 
e non cercasse d'avviare verso il santuario quelli. in cui scorgonsi 
segni di vocazione, e che sogliono essere i migliori>> . Io ho la 
certezza che i Di1·ettori, quando -sie~no pt·ofondamente penetrati e 
convinti il'i q~wsto pensiet·o, avTanno sempre nella loro casa un 
·ricco semenzaio eli vocazioni. Put· aeloperanclosi a far del bene 
c~llc~ società civile col da1· asilo c~ tanti pove1·i giovanetti che sono 
'in pm·icolo d'incamminarsi s~tlla via ilel vizio, e' pu1· p1·aticando 
le~ ca1·ità col daTe a q~wsti giovanetti il pane, con l'istruit·li, col 
farne dei buoni m·i$tiani e degli onesti cittadini; puT facendo tutto 
questo, dico, il b~wn cli1·etto1·e mù·e·rà più in alto, cioè si sforzerà 
eli a~~menta1·e il n~~me1·o clei p1·eti e clei coadiutori se~lesiani, inemore 
sempre che senza eli ciò la nostm Pia Società si 1·iclurrebbe a non 
potm· più compiere la sua missione, e che l'apostolato salesiano 
sarebbe monco, se non tendesse in p1·imo luogo a fat· proseliti. 

Pm· ottenere 'Un tale intento, il DiTettore sia verarrwnte pacl1·e 
verso i p1·op1·i clipenelenti, provvedendo con sollecitudine alle loTo 
necessità, a'YJ,che materiali: ciò ap1·e i cuo1·i, ment1'e l' indiff erenza 
li chù~cle e genem disgusti e tentazion{ · cont1'o la vocazione. << Il 
punto più culminante cla inc~~lcaTSi ai Di1·etto1·i - sc1'iveva Don 
Rua agl'Ispetto1·i nel1902 - si è che la w1·a loro speciale clev'esset·e 
eli indirizzare bene i confratelli, e p1·eti e chim·ici e laici. Sì, il lm·o 

· grande impegno eleve consistere nel conse1'va1·e loro la vocaziòne 
colla carità, pietà, p1·urlenze~ : trattar tutti bene, e 1·iconla1·e spe­
cialmente che i conj1·atelli, anche coaclù~tm·i, non sono servi, ma 
fratelli e figliuoli; pm·c,iò van trattctti con fraterna cat·ità, con solle­
citucline, con confidenze~ . Insegnino pure i Dit·ettori ai soci ecl 
inm~lchino la povertà, e la facciano osservare; ma comincino essi 
a dal'ne l'esempio, ecl intanto s'acloprino con fn~tenu~ sollecitu­
dine a non lasciar mai mancar loro nulla del necessario, anzi 
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siano piuttosto abbondanti nel provvederli. Insegnino i Diret­
tori ai soci ad esset·e veramente ubbidienti, ma essi si st~~c1ino 
di non fa?' pesare troppo l'ubbidienza, adoperando con loro modi 
buoni, e non pretendendo da loro più di quello che possono fare. 
I nc~~lchino pure di p1·endere i mezzi p et conservare la castità, 
perciò la fuga delle intemperanze, delle amicizie pat·ticolm·i, delle 
comodità, clelle carezze; ma intanto siano i primi a dar buon e­
sempio in tutte q~teste cose; poi ascoltino il socio quando dice di 
esset·e in pericolo, non lo lascino in circostanze troppo diffìcil(per 
le sue forze, lo pongano in condizioni favo?·evoli per conset·vare 
la bella vi1·tù. N o n si mandino fuori di casa a fungere uffizi o-a 
far lavori quelli che non sono più che sicu1·i >>. 

P er lo stesso motivo i Direttori facciano in modo che i chierici 
possano compiere i loro studi regolarmente, affìnchè non abbiano 
a lagnarsi dell'inosservanza di quanto. le Costituziòni dispongono 
a loro favore, e a deplorare poi eli essere saceuloti solo a mezzo. 
<<I varii Diretto1·i delle Case ~ così Don Rua agl'Ispettori nel 
1902 - veglino attentamente eel 1tsino i mezzi necessari affìnchè 
i tre anni eli ti?·ocinio pmtico, che i chie1·ici elevano passa're nelle 
Case dopo lo studentato filosofico , siano ben regolati; si esèguisca 
q~wnto di pratico venne e verrà ordinato sul modo di occupare 
quel tempo, e i Direttori, in q~testi tre anni specialmente, facciano 
proprio da padri, e tengano una cura affatto speciale di q~testi 

·novelli figliuoli che loro vengono consegnati, e che più degli altri 
al;Jbisognano delle loro attenzioni, non essendo ancora del tutto 
formati>>. 

Inoltre i Direttori trattengano spesso i confratelli sulla maniera 
di coltiwre le vocazioni;- facciano conferenze apposite ai confessm·i 
circa il modo sano e prudente eli set·virsi del lot·o ministe1·o a tal 
fine; inc~~lchino a tutti che non si abbia paum di parlat·e di voca­
zione ai giovani, e che si facciano fruttm·e i molti mezzi di cui 
disponiamo all'uopo, t·ichiamando su ciò specialmente l'attenzione 
dei catechisti. Quanelo è eli passaggio un missionario zelante, lo 
preghino di parlare ai giovani -clella vita clelle M'issioni, della 
vocazione e dell'apostolato: questo, se si fa bene, è molto fruttuoso. 
N o n è fuor di luogo ricordare ancora una volta che dipende prin­
cipalmente dai Diretto1·i di pt·omuovere la vita di famiglia, la 
cordialità tm i confratelli, cosicchè ognuno possa dire proprio di 
c~wt·e: O quam bonum et iucnndum habita.re fratres in unum! 
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Oiò , affeziona molto i giovawi all'amb'iente salesiano, e fa loro 
desiclemre di vivm·vi sempre. Che cosa fu che clistolse Don Bosco 
dal suo giovanile pr·oposito eU entmre in ~~n Or-dine religioso? 
Quel sogno in cui gli fu detto: <<Alla Pace- em il nome del con­
vento in questione - non tr·overai pace!>> (Mem. Biogr. eli Don 
Bosco, vo1. 1°, pag. 301). - Si raccometndi poi senza posa la mas­
sima cat·ità coi giovani! 

N elle accette~zioni i Direttori delle Case-Ospizio pt·eferisce~no 

i g'iovani che dànno maggiot·i spm·anze di vocazione; licenzino 
quelli che deludono tale spemnza, per fare il posto ad altri. Coi 
buoni che son poveri, non istiano a lesinat·e sulla pensione. T~~tti 
i Dir·ettori poi evitino il lusso degli abiti e della mensa, per-chè ciò 
non favm·isce le voco,zioni; pt·omuovano la frequente confessione 
e comunione, le vat·ie Compagnie fondate dal V enembile, specie 
q1wlle del SS. Sacramento .e elel Piccolo Clero; e facciano in modo· 
che nella casa tutto pat·li di Dio e richiami alla mente le verità 
etet·ne, servendosi anche all'uopo d'iscrizioni o cetrtelli appesi 
alle paret'i dello st~~elio, della scuola e di altri luoghi ove sembt·i 
conveniente, con massime e detti scritturali. Esigano con,tinu_amente 
elai loro st~balterni meno materialità eli elisciplina, ma· più amm·e 
e più vita di famiglia. Pm·lino sovente ai giovani di Don Bosco, 
della bellezza della vita dell'Omtorio nei primi tempi, quanelo 
vi fim·iva un Domenico Savio, t~n Michele Magone, ~~n Besucco, 
~tn Gavio, ~~1ì Fassio, tutto un giardino mm·aviglioso di santità 
giovan/ile; delle nostre Missioni e degli eroici missionari che hanno 
consacmto ad esse tutta la loro vita; della vocazione, spiegando 
bene qual ne sia il concetto, e come non sia necessario sentirla, 
ma basti che sia riconosciuta come tale da coloro che hanno ela 
Dio la grazia e l'ufficio di giuelicarne. Di simili argomenti bi­
sogna parlare in t~~tte le nostr-e Case e a tutti i nostr-i giovani, anche 
a qtwlli dei coni superiori, ma con speciale frequenza negli Ospizi. 

Alcuni Dù·ettori mantengono giovani in altt·e Case: ciò non 
basta, bisogna coltivm·e le vocazioni nella Gasct pt·opr·ia, altt·imenti 
ven·à a soff'rirne anche il b~wiw spù·ito eli essa. Si scelgano conve­
nientemente i libr·i da legger si in chiesa, in dormitorio, in refettorio 
o altrove, le rappresentazioni teatrali e cinematografiche, seguenelo 
scn~polosamente e sempre in questa scelta le nm·me che ci ha la­
sciato Don Bosco. Al termine elelle scuole pt·imarie si suggerisGa 
ai giovanett'i di entt·are nel ginnasio anzichè nelle scuole tecniche, 
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enumeTandone i maggior·i vantaggi, qualunq~~e abb·ia ·ad esseTe 
la pr·ofessione che più tardi vo?Tanno scegliere. 

Anco1·a: i Direttm·i non si limitino a mwaTe le vocazioni solo 
tra gli st~ulenti, ma tengano in gran conto e coltivino con amor·e 
quei giovani aTtigiani, ag1·icoltoTi od anche famigli della loTo casa, 
i quali aspirano a fani salesiani: pensino alla lo1·o coltura, usino 
in lo1·o javo1·e la beneficenza, chè all01'a vi scwà maggio1·e speranza 
di vocazioJ?,e; l·i aiutino in ogni modo a vinceTe le loT difficoltà, e 
poi pTopongano pel noviziato quelli che dànno affidamento di 
buona riuscita . E q~~ando questi coadiutoTi, già confratelli, vanno 
a lavoraTe in ~ma Gasa, non cTeda il DiTI3ttoTe di essa che la loro 
educazione sia già del tutto compiuta: anzi, alloTa più che mai 
bisogna con pazienza e zelo sta?' loTo attornà, perchè è specialmente 
all'inizio della vita d'azione salesiana che devono esseTe ben cur·ati, 
affinchè vi pTendano ~m · b~wn avviamento, e perseveTino poi sino · 
alla fine (Ok Le.tt. Ecl . di Don R~~a, N°. 3). I Figli eli 1J1a?·ia che 
non 1·iescono nello studio, si 1JTocuTi di avvia1·li a faTsi coadiutot·i. 
Si accettino in pTova i famigli con facilità e la1·ghezza: omnes 
probate! Si usi con lm·o carità e pazienza, e si assistano con eLmo­
Tosa sollecitudine nelle loTo pr·atiche di pietà: anche di qui possono 
~~sciTe molte vocazioni. 

PeT ~~ltiino non tralascino i DiTettoTi eli coltivaTe e faT colti­
vare le vocazioni anche negli OratoTii festivi, i quali anzi elevano 
essm·e considerati come un vivaio dei più cospicui e femci. <<Sì, 
- esclamava il venerando Don Rua nel 1906 - anche negli 0Ta­
toTii festivi conviene coltivare le vocazioni. RicoTdiamo che il. 
nostTo b~Lon Padre ra·ccolse nell'Orato1·io festivo le s~Le prime Tecl~~te; 
e così in altre nostre Ispetto1·ie le prime e buòne 1'6ChLte peT la 
nostra Pia Società si ebbeTo deLgli Orato1·$i festivi . I n generale si 
lavom a coltivare le vocazioni nei Collegi; ma negli Orato1·ii festivi 
talom quasi non si pensa a q~wsta parte così importante della 
nostra missione >> . Si seguano in ciò le nm·me clate sopTa, aclattandole 
alle pa1·ticolaTi circostanze di ogni singolo 01·ator·io. Mezzo sovmno 
peTò è q~wllo che praticò Don Bosco pet· avm·e le sue prime voca­
zioni, c·ioè gli Esercizi spi?·it~~ali per t~~tti gli Omto1·iani, e poi un 
corso speciale in luogo appartato peT q~wlli che sembTano aver 
cloti e qualità peT una b~wna vocazione. Gli Oratm·ii fest .. vi che 
hanno usato questo mezzo diede1·o già ottime vocazioni, e conti­
n~~ano a darne ancora, quasi peT tTadizione. Aggiungerò che le 
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vocazioni ~tscite dagli Omtorii festivi possiedono in generale p~u 
spiccata la vera camttet·istica dei figli eli Don Bosco, che è, direi, 
la passione pm· l'Omto1·io festivo, nel quale riescono a meraviglia. 
Q-r-a, poichè l'Omtorio festivo è la palestra pTincipale del nostro 
apostolato, non è c~i non veda la necessità e l'importanza di tali 
vocazioni. 

15. JJII a i S~tpet·jori del Capitolo, gl'Ispettm·i e i Direttori, per 
.Poter att~ta1·e il vasto p1·ogrctmma da me qui brevemente delineato, 
abbisognano dell'attiva _ooopemzione elel pe1·sonale di ogni singola 
Gasa. Ecco perchè ho voluto indirizzare questa lettera a tutti voi, 
o miei ca1·issimi confmtelli e figliuoli; eel ho buona spe1·anza ch'essa 
vi sia d'incitamento a zelctr·e q~wsto grancle apostolato, clal quale 
dipende la vita della nostm Pia Società. Giasc~mo, mi pare, può 
t1·ovare in essa le cose p1·incipaìi da farsi a tal fine: da tutti la 
nostra Pia Società aspetta vocazioni: dai ;pr·efetti come dagl'i Eco­
nomi, deti Catechisti come dai Gonsiglie1·i scolastici e professionali, 
elagl'insegnanti e dai capi d'a1·te come elagli assistenti, nelle case 
più grandi. come nelle più piccole. N es suno deve m·ecle1·si d'ispen­
sato dal far la s~ta par·te, ma t~ttfi anelare a gam pe1·chè il numero 
delle vocazioni vada di anno in anno aumentando. Nel 1920 ab­
bietmo avuto nei nostri Noviziati un totale eli 48 7 etscritti: in media 
uno all'incirca per ogni nostm Gasa, poichè le Case sono attual­
mente 433. Che sia così difficile raggiungere una media di due 
vocazioni pe1· casa? Se tutti ci mettet·emo di buona voglia, non 
credo. E quale passo etvanti non potrebbe fare la nostra Gongr·e­
gazione, se ogni anno potessimo avere ottocento novizi in luogo 
eli quatt1·ocento! 

Permettefemi ora eli 1·ipetm·e qui, a conclusione eli questa mia, 
alcuni pensieri che vi esposi già altm volta, e che, parmi, non 
saranno mai ctbbastanza meditati. 

Nei fanciulli che la Provvidenza manda ai nostri- Orato1·ii, 
Ospizi e Collegi, gl'insegnanti, i capi d'm·te e gli assistenti devono 
anzitutto sopprimet:e quei elifctti che costituiscono il p1·incipetle 
ostacolo_ al germogliare delle vocazioni ·religiose e sacerclotali, cioè, 
per nominarne alcuni: la co1·ruzione p1·ecoce, l'inclebolimento 
dello spirito cristiano, il rammollimento elel carattere ç la monela­
nità; cose t~ttte che p-ossiamo togliere facilmente ed insensibilmente 
con l'applicazione costante del sistema p1·e1:entivo, s~t cui Don 
Bosco volle fonclata tutta l'educazione sale~iana. JJ![a questo lavoro 
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eli eliminazione è pitrctmente negativo, e per sè non gioverà affatto 
al fine clesicle~·ato, se contemporaneamente non cercheremo eli svi­
luppa?·e nei nostri alunni tutti i lati, tutte le tendenze, tutti i gusti 
sopmnnaturali, ocl anche solo natumli, che possono eccitarli o 
attimrli alla vita t·eligiosa e sacerdotale. Il. Signore poi si servirà 
eli questa o eli quell'attmttiva, fatta brillare cla noi a quei giovani 
mwri, per invitaTli al suo servizio. Quanclo un giovanetto cliTà eli 
aver sentito la clivina chiamata, se si cercherà eli sapere cla lui in 
qual moclo o per qual via l'abbia sentita, si toccherà con mano che 

_la vocazione gli è entmta pTecisamente per una clelle po1·te che gli 
fuTono apérte .sviluppando le miglioTi inclinazioni dell'animo 
suo. L'uno, natuTa elevata, nobil~, non sapTà cliT altro se non che 
è cosa bélla e gmncle l'esser 1·eligioso salesiano e pt·ete. ·Un altTo 
invece, pieno eli caritatevole compassione, cli?rà: << Perchè voglio 
farmi Salesiano, prete? Penhè i Salesiani, i preti fanno clel bene 
ai poveri giovani, ecl io voglio fare altrettanto!>>. Un terzo, anima 
pia, amante eli Gesù, considererà sotto altm forma i suoi clesiclerii, 
manifestando la veemenza dell'affetto che lo spinge a uniTsi spmpre 
più al suo. Signore: e questo sarà il caso più frequente. - Un santo 
ecltwatore inteTrogq,va un gim·no un fanciullo cloclicenne intorno 
al moij,o che teneva . nell'ascoltare la S. Messa. Giunto coll'esame 
alla consacrazione, gli chiese che cosa facesse in quell'istante. Il 
fancittllo si chinò verso il paclre dell'anima sua, e timiclo, commosso, 
ma cleciso eli profittare eli quell'occasione per rivelare Wfia santa 
ambizione che accarezzava cla qualche tempo in fonclo al cuore, 
senz'aver mai osato eli manifestarla: <<Arrivato a questo punto -
rispose - quanclo veclo il Sacerdote tene·r Gesù nelle sue mani, io 
prego Gesù che mi conceda un giorno la stessa felicità!>>. Quale 
cleliziosa rivelazione in questa semplice risposta! 

A tranquillità poi eli ogni coscienza, San Tommaso cl' Aquino 
dichiara espressamente che quelli i quali eccitano gli altri ad 
entrare in religione, non solo non peccano, ma meritano una 
grand ricompensa (Summa Theol., 2a 2ae, Quaest. 189, art. 9), 
purchè non usino nè violenza, nè simonia, nè j1·ocle. << Buona cosa è 
inclttrre 'uno al bene», scrive il clottis_simo Suarez; e più innanzi: 
<< Bisogna aiutare chi ha 1·icevuto una pTima mozione clello Spù·ito 
Santo, sia pm·chè resti nella sua Tisoluzione, sia perchè àlmeno 
non 1·esista allo Spirito Santo, ma piuttosto con p1·eghiere e buone 
opere si ponga in istato eli ricevere clallo stesso Spirito mozioni più 
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efficaci..... È poi sempt·e cosa ottima eccitare e mttovere al timor 
eli Dio, ctlla fuga delle occasioni ilel pecwto, c nello stesso tempo 
propo?·t·e i vantctggi e l' eccellenza dello stato religioso. >> 

<' tJ no dei più gmndi sen ;izi che si possano ?'endere ai giovani 
- elice a sua volta il P. Stwin - si è di aitttarli nella scelta che 
elevano fa1·e di ttno stctto eli vita. Siccome d'orclinario è a qtwsta 
età che Dio fa conoscere la sua volontà circa i clive?'Si stati che pos­
sono abbracciare, e siccome la maggior parte non sanno ciò che 
sia la pTofessione religiosa, importa assai fa?' loro conoscere i 
vcmtaggi e la sicurezza che vi si t1·ovano, affinchè, se a Dio piaceTà 
chiamarli, abbiano di che difendeTsi contt'o l'amaTe · del mondo, 
dei piaceri e delle grandezze della tm·m1 che impediscono acl tm'in­
finità eli pe1·sone di seguire la vocazione eli Dio >> . 

Sttscitare in tm'anima il deside1·io elel sacet"dozio e della vita 
religiosa è dunque ottima cosa, purchè questo desiderio sia rive­
stito eli tutte le qualità più sopm emtmerate. La maggior parte elei 
1·agazzi non sospettano nepptwe di aveT le doti pe1· la vocazione 
allo stato eli pm·fezione: la dissipazione, l'i?Tifless'ione, fon'anche 
le mancanze, impediscono lo1 ·o di veder le... I n moltissime circo­
stanze quindi gl'insegnanti, i capi d'arte e gli assistenti devono 
preveni?·e queste anime, 1·ichiamando con prudenza disc1·eta la 
loro attenzione sttlla possibilità ch'essi hanno, con le lo1·o qualità, 
di fct?'(j un giorno un g1·an bene, se si damnno all'apostoletfo con 
l' elezione di una vita sttpm·ioTe e migliore sotto ogni aspetto ... 
Quanti, divenuti adulti, ebbero già a dire: <<Se nella mia fanciul­
lezza mi si fosse offerto il destro eli apri1·e l'anima mia, mi si fosse 
parlato di vocazione, ben di mwre mi sarei fatto .religioso e prete! >> 

Si usi clunque tutta la delicatezza e la serietà chç ??~m·ita ttna 
tal materia, ma si eviti anche l'eccesso opposto eli lasciar perd01·e 
per una sove1·chia e inoppm·tuna prudenza, eccellenti vocazioni. 

01·sù dtmque (fini?·ò con le parole di Don Rtta), lavm·iamo, 
sì, lavoriamo tutti indefessctmente per moltiplicare gli operai 
evangelici, e così si estende1·à semp1·e più la sfem di nostm pia 
azione a favore della Chiesa e della società. Ed intanto procuriamo 
noi stessi d'i corrispondm·e sempt·e meglio alla grazia della nostra 
vocazione, col far sì che, ment1·e cm·chiamo, seconclo le nost1·e fot·ze, 
di salvare il prossimo, ci stucliamo eli evita1·e ogni minima colpa 
delibemtct in noi stessi. Facciamo nost1·o l'avviso dello Spi'rito 
Santo: recupera proximum secundum virtutem tuam, et atte11cle 
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tibi ne incidas (Eccl., 27, 29 ). E mentre io esm·to voi,' 1;2iei b1~oni 
figlùwli , ad una santa enw,lazione eli se?np?·e nuovi progressi nella 
perfezione, vi pr·ego di non dimenticewvi d'i me nelle vostre _pt·e­
ghiere: eli me che sento sempre più la necessità della elivina gmzia 
e del vostro concorso perchè mi sia meno gt·ave il peso clel posto 
in m~i Dio mi volle mettere . Da parte mia non cesserò el'invocare 
su ciascuno eli voi le divine beneclizioni, mentre con cuo1·e di petd?'e 
mi riaffermo 

vostro afl.mo in G. J. 

APPENDICE. 
A complemento e illustrazione di questa mia, Cl"Cdo opportuno o conve­

niente aggiungere qui' alcuni pensieri sulla vocazione tratti dai nostri Padri. 

I. - Dagli scritti del Venerabile Don Bosco. 

l. << ••• Oh! se allora avessi a.vuto una guida, che si .fosse presa cnra della 
mia vocazione, sarebbe stato per me un gran tesoro. Ma questo tosOTo mi 
mancava. A v evo un ottimo confessore che pensava a farrui buon cristiano, 
ma di vocazione non si volle mai ruischiare. Consigliandomi con me stes~o, 
dopo aver letto qualche libro che t rattava della scelta dello stato, mi son 
deciso di entrare nell'Ordine Francescano. - Se io rimango chierico nel 
S4ilCOlo, diceva tra me, la mia vocazione corre gran pericolo di naufragio. 
Abbraccerò lo stato ecclesiastico, rinuncierò al mondo, andrò in un chiostro, 
rui darò allo studio, alla meditazione, e così nella solitudine potrò combat­
tere le passioni, specialmente la superbia, che nel mio cuore aveva messe 
profonde radici n. (Dal Manoscritto di Don Bosco: - Memo1·ie clell'Om­
to?"'io dal 1835 all855.- Cfr. D. LEMOYNE, Mem . Biog1·., vol. l 0 ,pag. 286). 

2. « Colla rit iratezza o colla frequente Comunione si perfeziona e si con­
serva la vocazione e si forma un vero ecclesiastico "· (Parole del Teol. Borel 
al Chierico Bosco nel 1839. LE~OYNE, Mem. BiogT., vol. / 1°, pag. 460). 

3. Merita di essere meditato il colloquio che un giovane ebbe verso il 
1857 con Don Bosco intorno alla vocazione, c che questi ci lasciò scritto. 
Il giovane gli aveva piil volte domandato a qual genere di vita lo consi­
gliasse di appigliarsi, dopo compiuto il ginnasio. 

- Sta buono, gli rispondeva Don Bosco, studia, prega, e a suo tempo 
Dio ti farà conoscere ciò che sarà meglio per te. 

- Che cosa debbo praticare affinchè Dio mi faccia conoscere la mia 
vocazione? 
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- San Pietro dice che colle buone opere noi possiamo renderei certi 
della vocazione e della elezione dello stato. 

- Quali sono i segui che manifestano essere o non essere un giovane 
chiamato allo ·stato eccle~iastico? 

- La probità dei costumi, la scienza, lo spirito ecclesiastico. 
- Come conoscere se vi sia la probità dei costumi? 
- La probità dei costumi si conosce specialmente dalla vittoria sui 

vizi contrarii al sesto comandamento, c di ciò bisogna rimettersi al parere 
del confessore. 

- Il confessore già mi disse che per questo canto posso andar avanti 
nello stato ecclesiastico con tutta tranquillità. Ma e per la sciénza ? 

- Per la scienza tu devi rimetterti al giudizio dei Superiori, che ti 
daranno gli opportuni esami. 

- Che cosa s'intende por spirito ecclesiastico ? 
- Per spirito ecclesiastico s'intende la tendenza e il piacere che si prova 

nel prendere parte a quelle funzioni di ' chiesa che sono compatibili coll'età 
c colle occupazioni. 

- Niente altro? 
- Vi è una parte dolio spirito ecclesiastico che è più d 'ogni altra im-

portante. Essa consiste in una propensione a questo stato, per cui uno è 
desideroso fii abbracciarlo a preferenza di qualunque altro stato, anche 
più van taggioso e più glorioso. 

- Tutte queste cose trovansi in me. Una volta desideravo ardente­
mente di farmi prete. Ne fui avverso per . due anni, per quei due anni che 
lei sa; ma al presente non mi sento a nessuna altra cosa inclinato, Incon­
trerò alcune difficoltà da parte di mio padre, che mi vorrebbe in una car­
riera civile, ma spero che Dio m'aiuterà a superare ogni ostacolo. -
Don Bosco gli fece ancor osservare che il ,farsi prete significava rinun­
ciare ai piaceri terreni; rinunciare alle ricchezze, agli onori del mondo; non 
aver di mira cariche luminose; esser pronti a sostenere qualurique disprezzo 
da parte dei maligni, e disposti a fare tutto, l't t utto ·soffrire per promuo ­
vere la gloria di Dio, guadagnargli anime, e per prima salvare la propria. 

- Appunto queste osservazioni, ripigliò il giovane, mi spingono ad 
abbracciare lo stato ecclesiastico . Imperocchè negli altri stati havvi un 
mare di pericoli, che trovansi di gran lunga inferiori nello stato di cui 
parliamo, (11Iem. Biog1·., V, p. 704 e seg.). 

Al medesimo giovane, quando venne il padre a ritirarlo dall' Oratorio 
per non !asciargli abbracciare lo stato ecclesiastico, Don Bosco nel conge­
darlo diede questi consigli: " l'lfio buon figliuolo, una gran battaglia ti 
aspetta. Guàrclati dai cattivi compagni e dalle cattive letture. Abbi sempre 
la Madonna per t ua mad1;e c ricorri spesso a lei . Fammi presto sapere delle 
tue not izie"· (JYiem. B 'iog1·., V, p. 706). 

Son poche parole, ma valgono un trattato ! 

5. " ... Questo giovane è veramente deliberato di proseguire la carriera 
degli studi per la via ecclesiastica. La sua buona condotte!, la sua 1·itiw~tezza, 
la sua jn quenza C!lle pmtiche n ligiose , la sua C!tlitudine agli studi lasciano 
niente a desiderare per una buona riuscita. Ma egli è povero: per questi t re 
anni fu a mie spese; aprirà la Provvidenza qualche strada. La mia speranza 
c quella del giovane Fusero sono rivolte a lei. Da quanto V. S. mi scriverà 
dipende il presentarsi all'esame dell'abito chiericalc o differire ancora "· 

In questo brano di una lettera eli Don Bosco al Tool. Appendine, 
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Arciprete di Caramagna, in data 8 giugno 1855 (Mem. Biog1·., V, p. 390) 
sono enumeyati chiaramente, come nel colloquio già citato , i requisiti se­
condo lui necessari per divenir prete o religioso. A suo avviso la divi]l.<L chia­
mata doveva riconoscersi dalle doti e qualità personali. Precisamente la 
dottrina -genuina della S. Chiesa, dottrina tanto travisata e contorta in · 
certi libri ed opuscoli dei' suoi e dei nostri tempi intorno alla vocazione!, 

6. « .•• L'elezionè dello stato qui nella casa è pienamente libera, e senza 
tutti i necessa1·i 1·equisiti, per esempio, nessuno è ammesso a vestire l'abito 
clericale. Ohi fu vestito di questo ha ' segno di · VOCf!,Zione; ma chi non è 
chiamato a questo stato, nei tempi miserabili in ·cui viviamo, io giudico 
assai meglio che lavori la terra ... n (Mem. Biogr., -vrr, p. 182). 

7. « ••. Molti di voi saranno pr(3ti, moltissimi resteranno secolari. Ma 
non bisogna cliè voi, perchè dite: mi fm·ò prete, vi crediate di riuscire preti; 
e voi perchè dite: io p1·ete non mi voglio fare, che crediate dover essere 
secolari. ' N'o e poi no . Molte volte Dio chiama acl esser preti certi giovani 
che· neppure se lo sognavano; e molte volte giovani che si credev:;tno . chia." 
mati al sace,rdozio, anzi chierici che avevano già presa la veste, cambim·ono 
stmda. Dunque :finchè abbiam tempo preghiamo il Signore che é'insegni la 
strada per la quale dobbiamo camminare. E p1·1:mo mezzo per fare certa la 
nostm vocazione, è qu:ello che ci suggerisce San Pietro: IJ'ratres," satagite 
ut per bonc1 opera ce1·tam vest?·am vocati.onem et electionem faciati s. Condurre una 
vita piena eli buone opere, una vita col santo timor di :pio. Tutto quello 
che facciamo, farlo alla maggior ·gloria del Signore,. e allora il Signore ci 
dirà quello che vuole da noi, 'per che strada dobbiamo incamminarci, qual 
carriera abbiamo da scegliere ... 

« Il sècond'O mezzo è quello del quale San Paolo parla così: 01Jortet 
autem illum et testimowium habe1·e, bonum ab iis qui foris sunt. Chi sono 
costoro che essendo fuori eli noi debbono renderei testimonianza? Sono il 
padre, la madre, il parroco, i compaesani ,. il direttore e i superiori del 
collegio o casa eli educazìone nella quale ci troviamo. I giovani ben presto 
colla lm·o condotta dimosl!rano dove Dio li chiami, e secondo questa con<l.otta 
coloro che foris sunt proferiscono la "loro sentenza. Vedendo certi giovani 
che sono raccolti in chiesa, riserbati nel tratto, affabili con tuttì, sentite 
che si va dicendo eli loro: - Che buon prete sarà costui! - Di quell'altro 
8i dice: - Che buon avvocato" diventerà! - Di un t erzo: - Un valoroso 

·soldato sarà! ecc .. . 'Bisogna star attenti a far tutto .con diligenza, eziandio 
i doveri più piccoli, • se vogliamo che il Signore ci faccia conoscere la 
strada per la quale egli intende che noi camminiamo. Vi sarà un giovane, 
al paese del quale si sa da tutti che ha intenzione di farsi prète, ma in 
quanto a studiare studia poCCi, in chiesa va meno che può e vi sta . con 
poca divozione, giuoca volentieri, frequenta certi compagni, si lascia sfug­
gire certe parolacce. La popolazione parla di lui e dà la sua testimonianza: 
- Che cattivo prete ha da ,_riuscire costui! -

"Ah! miei cari, diportatevi bene, acciocchè i Superiori 'possano dirvi 
francamente il loro parere sulla vocazione. State attenti a quello che vi 
dico adesso, perchè sono cose che nei libri non si troval).O, oppure si trovano 
in libri che voi nel vostro stato presente non potete procurarvi. Abbiate 
confidenza nei vostri Superiori, ve'nite a consultarli, perchè è nostTo piacere 
giovarvi in tutto quello che possiamo. Vi sono giovani· che in tutto l'anno 
non s' accostano mai ai Superiori e non si curano menomamente di pensara 
alla l or vocazione ... 

/ 
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<<Ora parlerò del · testimonio interno . della nostra vocazione, che solo 
pulì giudicare le cose interne dell'anima nostra, e questo è il confessore. 
A lui perciò dobbiamo aprire schiettamente la nòstra coscienza, ed egli 
saprà dire dove il Signore ci vuole. Scelto che abbiamo un confessore, dob ­

. biam9 con assiduità andare dallo stesso, perchè altrimenti che. giudizio 
potrà dare d&lia nostra vocazione, se non ei conosce perfettamente? Qninòi 
non bisogna che voi abbiate due confe~sori, uno per i giorni feriali' e l'altro 
per i giorni di festa; che quando avete sulla coscienza qualche cosa che .sia 
più grave del solito, o almeno che vi sembri più grave, andiate a confessarvi 

• da un altro, lasciando il solito: a questo modo accadrà che il vostro con­
fessore si crederà di avere un angioletto e invece avrà un diavoletto, e darà 
un giudizio oh! quanto diverso dal vero! Voi qujndi vi incamminerete per 
uno stato .per il quale il Signore non vi voleva. Peggio se faceste come certi 
giovanetti che tutte le volte che si confessano cambiano confessore .. . Tut ­
tavia con cjò non voglio dire che chi muta confessore faccia peccato. 
Questo no. Anzi faccio notare che se qualcuno di vo~ avesse per disgrazia 
qualche peccato grave nell'anima e non avesse il coraggio di confessarlo al 
proprio confessore ordinario, è molto meglio, piuttosto che fare una con­
fessione sacrilega, che vada da un altro confessore: cambi anche tutte le 
volte. È meglio che sia incerto:del proprio stato, che commettere un · sacri­
legio, tacendo un peccato in confessione. l\'Ia costui prima di decidere sulla 
vocazione, alla .fin dell'anno faccia una buona confessione generale. Il con­
fessore lo ascolterà con carità, lo aiuterà a dire ciò che ha vergogna di dire 
e gli mostrerà qual sia la sua vocazione. Ricordatevi dunque che il primo 
giudice della vostra vocazione si è il confessore. Se i vostri part:nti,, se il 
parroèb, se i vostri Superiori vi dicessero di farvi preti; se aveste anche 
voi una certa inclinazione di farlo, ma il c'onfessore vi dicesse: - Figlio 
mio, questo stato non è per te! - a nulla valgono tutte le altre testimo­
nianze, è questa sola che voi potete segui1'e. 

"N ello stato secolare poi vi sono anche molte gradazioni di . mestiere, 
di professione, di grado sociale. Anche in ciò è meglio che stiate a ciò 
che dirà colui il quale conosce bene il vostro interno. Vi potrà dire p . . es.: 
~ il fare il maestro non è per te; il fare l'avvocato, o il medico, o il mili­
tare, non è per te. Prendi invece questa o quest'altra arte · O professione. -
Il confessore, uomo di esperienza, ne sa più di voi. Esso vi può anche sug.­
gerire i mezzi per fare la vostra carriera. Natm·almente se volestt7 farvi per 
es., avvocati e non ne aveste i mezzi, egli non potrà somministrarveli, ma 
almeno tante volte potrà additarvi il modo col quale conseguire il vostro 
fine" (Mem. Biogr., VII, p. 828, 831-33). 

8. " ... Ed ora pensiamo ad accrescere il nostro personale; ma per averlo 
bisogna che tutti ci facciamo Un. impegno di guadagnare qualche nuovo 
confratello. Ciò dipende principalmente dai Direttori delle ea~e. Bisogna 
che essi procurino di guadagnarsi e di mantenere la confidenza di quei 
giovanctt{, éhe vedono chiaramente poter essi fare in avvenire un gi.·an 
bene. E questo pei· l 'unico fino di trarli nella Pia Società. Io ve lo dico per 
esperienza: posso assicurarvi che Ro v'è un giovano che facendo i suoi 
s.tudi abbia sempre avuto illim.itata confidenza col suo Superiore e Diret­
tore, facilmente si rit1scirà a guadagnarlo . Vedendo nel suo Direttore non 
il superiore, ma il padre, verserà il suo cuore nel" cuore eli lui, e farà quanto 
questi gli consiglia di fare. Così ponà affezione alla casa, -senza conoscere 
ancora la Società ne praticherà le Regole, e, conosciutala appena, l abbrac-
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cerà per non Iasciarla mai, tolto il caso che perdesse 1a confidenza . .Al con­
trario vi sono giovani eh~ vengono qui, fanno tutti i loro studi, non si 
ha niente a diTe sulla loro condotta, saranno buoni, meriteranno buoni voti; 
ma se non hanno q_uesta confidenza, non si potranno a.vere che due decimi 
di speranza. che eglino sia:ç.o per entrare o per restare con noi. La ragione 
sta in questo, che riguardarono il loro Direttore, non como un padre, ma 
come un superiore, che invigila sulla lor condotta esterna e n:on di più. 
Da ciò si prenda; J\Orma per giudicare la necessità- eli ispirare affetto per 
conoscere le propensioni degli allievi e degli altri dipendenti » (Memorie 
BiogT., IX, 69-70). - • 

9. " ... La nostra Pia Società è una delle ultime Congregazioni religiose, 
ma come le altre fu suscitata dalla bontà eli ·Maria SS., che di tutte si può 
dire· la fondatrice .e la madre, dal Cenacolo fino ai nostri •giorni. Essa non 
ha altro scopo che eli preparare buoni ecclesiastici · e buoni laici per com- . 
piere la missione che le venne affidata. Dobbiamo pertanto proc:urare })ri­
mieramente la santi:fi.cazione dell'anima propria e quindi quella degli altrh 
U)iem. Biog1·., I X, 347). " 

10. '' ... Noi abbiamo scelto a questo mondo la cosa migliore: salvar le 
animo. È vero che non ' siamo in numero sufficiente alla ·necessità, .porchè 
son tanti quelli che hanno bisogno di aiuto per salvarsi. Ma facciamo quel 
che possiamo. Il campo è aperto. Dall 'Impero Birmano, dall'Africa, dal­
l'.Amel'ica, da Genova, da Roma, ci scrivono invocando la nostra opera. 
Pregato il Signore che mandi degli operai ... Messis multa .... opem1·i§ autem 
pauci. Rogate e1·go Dominum messis ut mittat opm·q,1·ios in messem sumn 
(Luc. X, 2). Coraggio! il salvar Io anime;fra le cose divine, è la più divina! 
Dicano gli uomini del mondo. che è passato il tempo d,ei-religiosi, che i 
conventi rovinano ovunque: noi, a qualunque costo, vogliamo cooperare 

' l 
col Signore alla 1salute delle anime ... , ( .Jliem. Biog1·., IX, 714) . · 

11. " Dio chiamò la povera Congregazione Salesiana a promuovere le 
vocazioni ecclesiastiche fra la gioventù . povera e di · bassa condizio.ne. Le 
famiglie agiate, in generale, sono mischiate troppo dello spirito del mondo, 
da cui clisg,raziatamente restano assai spesso imbevuti i loro figliuoli, cui 
fanno perdere così il principio di vocazione, che Dio l).a posto nel loro cuore. 
Se questo spiri-to si coltiva e sarà sviluppato, viene a maturazione o fa co­
piosi frutti. .AI contrario non solo il germe eli vocazione, ma spesso la mede­
sima vocazione già nata e cominciata sotto buoni auspizi, si soffoca o s'in: 
debolisce e si perde. · 

»I giornali, i libri cattivi, i compagni, i discorsi non riserv~ti in fa­
miglia, spno spesso cagione funesta della perdita delle vocazioni, o non eli 
rado sono sventuratamente il guasto e il traviamento di coloro stessi, che 
hanno già fatta la scelta dello stato. 

» Ricordiamoci che noi regaliamo un gran tesoro alla Chiesa quando noi 
procuri'amo una buona vocazione; che questa vocazione o questo prete vada 
in Diocesi, nelle Missioni, o in una casa reli.giosa, non. •importa. È sempre' 
un gran tesoro che si regala alla Chiesa di Gesù Cristo. · , 

"Ma non si elia questo consiglio acl un giovinetto, che non è sicuro di 
conservare l'angcli.ca virtù, nel graclo"che"è"stabilito dalla sana teologia. Si 
transiga sopra la mecliocrità dell'ingegno, ma non mai r1llla mancanza 
della virLcÌ· eli cui parliamo. 
, " Quando un giovinetto manifesta segni eli ·vocazione, procurate eli reu­

dervelo amico. È indispensabile di allontanarlo dalle letture cattive e dai 
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compagni che fanno discorsi osceni. Colla frequente confessione e comunione, 
conserverete al vostro allievo la regina delle virtù, la purezza dei costumi >>. 

. 12. " ·Coltivate l'Opem di Ma1·ia Ausiliatrice secondo il progralpma· 
che già conoscete; per mancanza di mezzi non cessate mai di ricevere un 
giovane che dia buone speranze di vocazione. Spendete tutto · quello che 
avete; se -fa mestieri, andate._ anche a questuare; e se dopo ciò voi vi 
trovate nel bisogno, non affannatevi, che la Santa Ve1·gine in q_y,alche modo, 
anche prodigiosamente, ve1·rà in aiuto >> . 

13. " lllavoro, la buona e severa condotta dei nostri confratelli guada­
gnano e, per così dire, trascinano i loro allievi a seguirne gli esempi. Si 
facciano sacrifìzi pecuniar•i e penonali, mct si p1·atichi il sistema p1·eventivo, 
ed avremo delle vocazioni in ctbbonda.nza. Se non si possono annullare, almeno . 
si p1·ocu1·i di diminuire i giorni delle vacanze, quanto sarà possibile. - La 
pazienza e la dolcezza; le cristiane relazioni dei maestri cogli allievi gua­
dagneranno molte vocazioni tra loro; però anche qui si usi grande atten­
zione di non mar accettai·c tra i soci, ta)lto meno per lo stato ecclésiastico, 
se non vi è la morale certezza che sia conservata l'angelica. virtì.L 

n Quando il Direttore di qualche nostra Casa ravvisa un allievo di 
costumi semplici, di carattere buono, procuri di renderselo amico . Gl'indi­
rizzi sovente qualche buona parola, l'ascqlti volentieri, si raccomandi alle 
preghiere di lui, l'assicuri che prega per lui nella S. lVIessa; lo inviti per 
es. a far la S. Comunione · in onore della B . V. e in suffragio delle anime 

· del purgatorio, pm' i suoi parenti, per i suoi studi e simili. In :fine del 
ginnasio lo persuada a scegliere q1,1ella vocazione, quel luogo ch'egli giu­
dica più vantaggioso per l'anima sua e che lo consolerà di più in punto 
di morte. ' 

>> Ma studii d'impedire la carriera ecclesiastica in coloro che volessero 
abbracciarla per aiutare la propria famiglia, per motivo che fosse povera. 
In questi casi diasi consiglio di abbracciare altro stato, altra pro_fessione: 
un'arte, un mestiere: ma non mai lo stato ecclesiastico >> . -

14. "Studia e fa progetti, non badaro a spese, purchè ottenga qualche 
prete alla Chiesa, specialmente per le ìVIissioni >> (Da 1ma lettera di Don 
Bosco a D. L~gi Lasagna, 30 - 9 - 1885). ' 

15. "Per coltivare le vocazioni ecclesiastiche, insinuate: l 0 Amore alla 
castità: 2° Orrore al vizio opposto; 3o Separazione dar discoli; 4° Comunione 
frequente; 5° Usate con loro carità, a.morevolezza e benevolenza speciale>>. 
(Dai Rico1·d1: dati ai primi Missionari, 1875). 

16. Inoltre non dimentichiamo mai di leggere e rileggere i cinque mezzi 
suggeritici dal Ven. Padre nella sua Lettera Circolare dell2 Gennaio 1876, 
che ·qlù riporto nella loro integrità: 

" ... N el desiderio eli venire a cose v.alevoli a coltivare le vocazioni reli­
giose, ed efficaci per conservare lo spirito eli' pietà tra i Salesiani e tra i 
giovanetti a noi affidati, io mi fo a raccomanclarvi alcune cose che l'espe­
rienza mi ha fatto ravvisare sommamente necessarie. -

n 1° In og~i- Casa, e specialmente nell'Oratorio eli ·S. Francesco eli Sales, 
ciascuno cliasi la massima sollecitudine eli promuovere le piccole Associazioni, 
come sarebbe il Piccolo Clero, la Compagnia del SS. Sacramento, eli S. Luigi, 
eli Maria Ausiliatrice e dell' Immacolata Concezione. Nilmo abbia timore eli 
parlarne,"raccomanclarle, favorirle, e eli esporne lo scopo, l'origine, le indul­
genze ed altri vantaggi che da queste si possono conseguire. Io credo che 
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tali Associazioni si possano chiamare Chiave della pietà, Conse1·vat01·io della 
mo1·ale, Sostegno delle vocaz·ioni ecclesiast·iche e n ligiose. 

" 2° Guaì-darvi bene dalle relazioni, amicizie o conversazioni geniali 
o particolari sia per iscritto, sia per colloquio , sia per mezzo di libri o di 
regalf di qualunque genere. Quindi le ·strette di mano, le car~zze sulla faccia, 
i baci, il camminare a braccetto o passeggiare colle braccia l 'uno in collo 
dell'altro sono cose rigorosamente proibite, non dico solo tra di voi, o tra 
di voi e gli allievi, ma eziandio tra gli wllievi stessi. Teniamo altamente fisse 
in mente nostra le parole di San Girolamo che dice: Affezione per nessuno, 
o ctf}ezione egualmente· per tutti. · 

" 3° Fuga dèl secolo e delle sue massime. Radici di dispiaceri e di disor-
. dini sono le relazioni con quel mondo che noi abbiamo abbandonato, e che 
vorre.bbe di nuovo trarci a lui. Molti fìnchè vissero in' Casa Religiosa appa­
rivano modelli di virti1; recatisi altrove, presso i parenti ·o presso gli amiqi, 
perdettero in breve tempo il buon volere, e ritornati in religione non pnte­
rono più riaversi, e taluni giunsero a perdere affatto la medesima vocazione. 
Pertanto non recatevi mai in famiglia se non -per gravi motivi; e per questi 
gravi motivi non ci andate mai senza il dovuto permesso, e per quanto è 
possibile, accompagnati da qualche Confratello scelto dal Superiore. 

" L' assumervi commissioni, raccomandazioni, trattare affari, comperare 
o vendere per altrui sono cose da fuggirsi costantemente, perchè trovate 
rovinose per le vocazioni e per la moralità. 

" 4° La sera dopo le orazioni ciascuno vada subito a riposo . Il fermarsi 
a passeggiare, chiacchierare o ult imare quad.che .lavoro, sono cose dannose 
alla sanità spirituale e anche corporale. So che in certi siti, grazie a Dio 
non nelle nostre Case, si dovettero deplorare dolorçsi disordini, (l cercatane 
l'o1:igine, si trovò nelle conversazioni iniziate e continuate nelle ore cui noi 
accenniamo. 

" 5° La puntualità nel recarsi a riposo è collegata colla esattezza nella 
levata del mattino, che con pari insistenza ù1tendo di inculcare. Credetelo, 
miei cari, l 'esperienza ha fatto fatalm-ente conoscere che il protrane l'ora 
del riposo al mattino senza necessità fu sempre trovata cosa assai pl3rico­
losa. Al contrario "l' esattezza nella levata, oltre di essere il principio di una 
buona· giornata, si può eziandio chiamare un buon esempio permanente per 
t utti. A questo proposito non posso omettere una calda raccomandazione 
ai Superiori di fare in modo che tutti, nominatamente i Coadiutori e lo 
persone di servizio , abbian,o tempo di assistere ogni mattina alla, S. Messa, 
comodità di ricevere con frequenza la Santa Comunione e accostarsi regolar­
mente al Sacramento della Penitenza, secondo le nostre Costituzioni " 
(L. Ciro . di Don Bosco, pag. 10-12). 

17. Questa raccolta di pensieri e sentimenti del Venerabile intorno alle 
vocazioni è complemento e illustrazione di quanto son venuto esponendovi 
nella mia lettera. Meditando le parole del Padre, vi sarà facile comprmidere 
la largliezza delle sue veduto sull'importantissima qnestione delle vocazioni, 
e convincervi come praticando 'i suoi consigli possiamo farne sorgere molte 
o molte- intorno a noi. Terminerò con queste parole della lettera latina da 
lui indirizzata ai Direttori e Superiori d'ogni Casa, in data 8 dicembre 1880: 

« Filii mei in Christo càrissimi, maneamus in vocatione, qua vocavit nos 
Dominus, et satagamus, ut pm· bona opera vocationem et electionem rìostntm 
c;rtiorem fctciamus . Nam, quod Deus avertat, 'si nos posuerimus manum ad 
amtrum et ?'espexe?·imus retro, apti non erimus 1·egno Dei».- 1 
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II. - Dagli scritti del veneran.do Don Rua. 

l. " ... Ciascun Direttore, d'accordo cogli altri superiori della propria 
éasa; si dia la ,massima sollecitudine per non lasciar fallire le vocazioni 
ecclesiastiche o religiose che il Signore avessegli affidate a coltivare. A tal 
:fine sarà molto utile 'leggere attentament,e quanto prescrivono le Delibera­
zioni alla Distinzione III, Cap. IV (Usanze religiose) e metterno in pratica 
le norme come meglio sarà possibile. Facciamo in modo che non si abbia 
a render conto .a Dio delle vocazioni che ' Egli avesse suscitate a servizio 
della Chiesa' e della nostra Pia Società, e che fosserç andate perdute ·per 
nostra negligenza» (L. Girc. 1893, pag. 33 e seg.). 

2. " ... Il poco amore agli studi sacri o precede o segue l'indebolimento 
e talvolta la perdita della vocazione" (L . GiTe., 100). 

3. (Ai Direttori d'America)" ... Noi cominciammo il grande lavoro della 
formazione dei vostri Confratelli, a voi (Direttori) tocca compierlo speèi~l~ 
monte riguardo ai più giovani: a voi tocca coltivarli nello spirito e vogliàre 
perchè nessuno abbia a perdere la vocazione, che è la grazia più grande che 
!d'dio c~mceda dopo quella del Battesimo. E qui bisçgna pur che vi sveli 
un pensiero che tutta ·sconvorge la mia mente, mi strappa abbondanti 
lacrime dagli occhi ed è una pungentissima spilla al mio' cuore. Varii Con­
fratelli traversarono l'Oceano, vennero volonterosi in codeste regioni peì 
guadagnare delle anime a Gesù: ed invece forse perdettero sè stessi. Infatti 
in vano io cerco il loro nome sul catalogo, più non si fa · parola di lorò nelle 
vostre interessantissime relazioni: essi non sono più :figli di Don Bosco·! A 
loro certamente sono da imputare tali defezioni, ed io son beli lontano dal 
gettarne ad altri la colpa. Tuttavia voi mi scuserete se nel mio profondissimo 
dolore io ho pensato che forse si sarebbero salvati, se nei loro Direttori 
aves~ero trovato un padre dello stampo di Don Bosco, il quale colla carità 
e colla dolcezza salesia:na avesse trovato la via per discendere in quei cuori 
che stavano per chiudersi alla grazia e cedere all_e tentazioni. Faccia Iddio 
che il passato ci serva di lezione per l'avv,enire! » (L. Gù·c. 1894, 114 e seg. ). 

4. (Raccomandando l'economia): " ... Forse con quella moneta che voi 
economizz~te, ci verrà fatto di fornir il pane ad un povero giovane di più, 
che sarà' accolto nelle nostre Case di beneficenza: facendo il sacri:fizio di 
qualche cosa non necessaria cÒntribuireto a dare alla Chiesa un ministro 
di più, alle nostre Missioni un buon operaio, un salvatore a tante anime 
in perico,lo di perdersi» (L. Gi?·c. 1897, pag. 155). ' 

5. " .. . P el carattere che è' proprio della nostra Pia Società, non solo è 
riserbata abbohdantissima mèsse agli ecclesiastici, ma i 'nostri carissimi 
Confratelli coadiutori sop.o essi pure chiamati ad esercitare un vero apo­
stolato in favore della gioventù in tutte le nostro Case, e specialmente poi 
nelle nostre scuole professionali; perciò fa d'uopo che siano coltivate le 
vocazioni religiose anche frammezzo i nostri giovani artigiani e famigli ... 
È di assoluta necessità osservare quali giovani artigiani mostrino qualche 
segno di vocazione, coltiv:;trli come aspiranti, farli partecipare agli esercizi 
spirituali durante le vacanze, ricevere e facilmente esaudire . le domande 
di quelli- che desiderano di essere ascritti quando hanno raggiunto l'età di 
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16 o 17 anl;Ù. Allora conviene, per quanto è possibile, mandarli pronta­
mente alla Casa di Noviziato, dove si possano raccogliere frequep'temente 
a conferenze per loro spiegare la Santa Regola, istruirli intorno a quelle 
virtù che un buon religioso deve praticare, e intorno a quei difetti che 
deve evitare, (L. GiTe. 1897, pag. 158 e seg.). 

6. " ... In questo momento pare che si. faccia più che mai-sentire la 
necessità di formare Confratelli artigiani e coadiutori di soda e provata 
virtù. Qual vasto campo al loro zelo &i apre in tutte le nostre Case, ma 
specialmente nelle Missioni! Mostrerebbero perciò di meglio comprendere· i 
veri interessi: della nostra cara Congregazione quelli che nel lavorare Ira i 
nostri giovani artigiani avessero in mira di silscitare e ·sv'iluppare delle voca­
zioni alla vita salesiarra, (L. GiTe. 1898, pag. 165). 

' - . 

7. ·" .:. Chi è privo dello spirito di sacrifìzio non avrà la forza di prati­
care la povertà, si esporrà al pericol<f di far naufragio nella castità, e farà 
molto dubitare della sua perseveranza nell[:t vocazione , (L. Gim 1899; 
pag. 204). 

" Se il Signore ci pone tanta mèsse tra mano, è segn<Y ·che ci prepara e 
vuol darceli gli operai; lna questo-importa che noi coltiviamo di più le voca­
zioni. Egli vuol dare i frutti della campagna; ma è al tutto necessario che 
il contadino la lavori, semini, 'l'accudisca. Don .Bosco ci assicurava che il 

- Signore manda sempre nei nostri collegi molti i quali hanno il germe della 
vocazione; e se questi germi non fruttificano, è segno che non vengono col­
tivati çome si deve. Vi assicuro che è una pena al mio cuore udire alcuni, 
anche Dh·ettori, blaterare quasi contro i Superiori dicendo: Si aprono troppe 
Case, 'si vuoi' far troppo; e intanto quest'i son quelli che non coltivano le 
vocazioni, che trascurano di prendere i mezzi per coltivare i giovani, che· 
cioè non sostengono le Compagnie, non raccomandano la frequenza dei 
Sacramenti, non stabil\scono mezzi serii per conservare l'illibatezza nei gio­
vani; e così dai loro collegi non escono mai dei chierici e dei coadiutori ... 
Se i vostri Salosiani sono buoni, diligenti, esemplari, eserciteranno una 
benèfì.ca influenza sùi vostri allievi, e coll'esempio li trarranno al bene, 
aiutandovi potentemente nella coltura delle vocazioni, (L. GiTe. '1901, 
pag. 264 e seg.). ' 

l 

8. "Una cosa Don Bosco considerava come la chiave maestra per far 
procedere bene le Case e, nello· stesso tempo curare la vocazione nei Con­
fratelli: ed è che non si tralascino mai dai Direttori lo due Conferenze men­
sili e mai non si tralasci di ricevere i rendicoùti dai Confratelli ... >i . (L. 'GiTe. 
1902, pag. 296). 

9. " ... Vorrei che tutti i Salesiani, ma specialmente i Sacerdoti, sentissero 
il bispgno di suscitare tra i loro alunni degli eredi della loro sublime missione. 
Non so spiegarmi come non si veda da tutti la necessità di riempire quei 
vuoti che la morte e la perdita di vbcazione hanno fatto tra lo file dei 
nostri soci. Si direbbe che molti non ;;i rendono corlto della grande penuria 
di personale in cui versano le nostre Opere, di cui alcune _già si dovett\Jro 
sopprimere ed altre omai non possono più continuare. Eppure parecchi, i 
quali forse sono i più esigenti nel chiedere personale, non pensano per ùulla 
a suscitare o sviluppa,re e a conservare le vocazioni alla vita salesiana. 
E dire che nello scorso · anno vi furono· intiere l spettorie che non diedero . 

- ·i 
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neppm'e un novizio! Quanta pena ne provo io, che fui tèstimonio p&r tanti 
anni dei sacrifizi che s'imponeva il Ven. Don Bosco per formarsi qualche 
collaboratore! Mi consola la speranza che questo mio lamento non rimarrà 
senza effetto ... , (L. Gin;. 1908, pag. 394). 

lO. " ... _Il nostro amatissimo Padre Don Bosco fu consultato un giorno 
da una gran signora sul modo di riparare tante bestemmie, tante profa­
nazioni e tant-e empietà che si deplorano ai nostri giorni. Ella proponeva 
varii mezzi, offrendo a tale scopo ingenti somme. Don Bosco le fece toccar 
con mano che coll'aiutare un giovane a divenir sacerdote si farebbe molto 
più e meglio che , con qualsiasi opera buona, ripetendo così le parole di 
S. Vincenzo de' Paoli, con cui •egli aveva _tanti tratti 9-i somiglianza, che 
nessun'ope1·a è così bella e così buona come l'aiutm·e a jaTe un pt·ete. E in­
fatti fra tutte le sue opere non ha egli dato a questa la sua preferenza? 
Quali non furono le sante industrie da lui adoperat.e fin dal principio del­
l'Oratorio per formare degli alunni del Santuario? Chi noJ.;l. ammira la co­
stanza di Don, Bosco vedendolo più volte ricominciare quando riuscivano 
vani i suoi tentativi, vedenclolo solerte nel coltivare un giovanetto in cui 
avesse riconosciuti i' segni d'una vera vocazione, vedendolo infine ' sì corag­
gioao ·nell'affrontare i sacrifizi e le spese che ricl:iiecle , la formazione d'un 
sacerdote? Don Bosco conobbe per esperienza che molti sono fortunata­
mente i giovani che hanno i germi della vo"cazione ecclesiastica e religiosa, · 
così disponendo Iddio pel bene della sua Chiesa, e trovò che i mezzi più 
efficaci per conservarli e svilup.parli sono la ·pietà e i buoni costumi. Ho 
fiducia che non solo i Direttori, ,ma ancora i maestri, gli assistenti e t utti 
i Confratelli, ciascuno nella sua sfera, si sforzeranno con santa emulazione 
per favorire le vocazioni ... , .(L. GiTe. 1894, pag. 437 e seg.). 

l l. " ... Vi .esorto eli tenere in gran conto e di occuparvi molto di quei 
giovani artigiani, agricoltori e dei famigli nelle vostre Case, i quali aspirano 
a farsi Salesiani; pensate alla loro coltura,. aiutateli in ogni modo a vincere 
le difficoltà che incontrano per la loro vocazione, e poi propouete pel N o vi­
ziato quelli che clànno speranza eli buona riuscita ... "· (L. Gi1·c. 1896, 
pag. 450). 

12. « ... S. Paolo scrisse che il Sacerdote deve vivere dell'altare; così 
pure il contadino del frutto del suo campo, il pastore del latte delle sue 
pecore. Egualmente una comunità religiosa cléve vivere delle opere che va 
facendo, e co~1 ciò intendo dire che il suo lavoro non solamente deve pro­
curarle il sostentamento, ma ancora deve fornirle gli operai. Coltivando le 
vocazioni si riempiono eli nuovo le file dei soldati che la JllOrte e (purtroppo) 
le defezioni hanno diradato, si ringiovanisce la Pia Società, se ne estende 
la sfera cl'_azione, si rallegrano i vecchi che vedono continuamente la loro 
spirituale -posterità, (L. Gin. 1905, pag. 496). 

13. «Don Bosco nel compilare il programma dei Figli di Maria .Ausilia­
trice, citò le seguenti parole eli S. Vincenzo cle' Paoli: non v'è opem di 
caTità piib bella che j01·ma1·e un sacm·dote. Mano dunque all'opera; nulla si 
·rispa:rmii; si lavori, si vegli, si preghi perchè in ogni nostra Casa germogli 
qualche fiore da offrire a Maria .Ausiliatrice, (L. Gi1·c. 1905, pag. 497). 
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